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Qui. tatto tace: (jnti'i. 

Mcdaitcoide profoìule 
Velan li. occJii fioari 
Delle ao'nteluse hlande 

Che d' miiichi secreti 
.Bishiglimio tra loro 
Da, le bia/nche pareti.^ 
Da, le cornici d! oro. 

E fuori tra li aulenti 
Cefi'pi de le viole 
Sonano lieti accenti 

IM un fru.llo di voli... 
Forse /' addio del sole 
Trillu'no i rosignuoUY 

"Wi Yd 

Ai xeffì.ri leggeri 
Nel cielo cristallino.^ 
Si dondolano i neri 
Cipressi del gia,rdino ; 

E di vergini fate 
Pas.sa, un, allegro coro, 
.-!. /' <m?n ve/Uilate 
Le lunghe chiome d' oro. 

Così mentre una, niesta. 
Imagi/ne di morte., 
Tacita, aleggia in. questa, 

Tristex'Ui indefinita, 
Là squilla, caldo e forte 
Il canto de la vita. 

3tt zÀ/>aia, 
Entro i can/neti ci'epita e scop])ietta 

La nacchera de le canaparole, '̂ 
E oscilla su la putrida melletta 
La cantilena de le rissaiole. 

La lingua acuta, a guisa, di saetta, 
Vibran lo bisce aggrovigliate al sole... 
Ed. il canto wi singhiox,xo ultinu) getta 
Gorgogt'iaud.o in quelle aride gole. 

Più, non s'ode tra l'alighe fu,)nan,ti 
A. la rampa del sol che u,n anelare 
Rotto di corpi in ((uel fetor g'uaKx.a.n.ti, 

Mentre giti n,e' silenxii louta,ni 
Il in.ar riinugghia, cu,pa,n/,ente, e pare 
U immenso rombo dei dolori umani. 

Odorìco Viarja. 
1) llipoliiis ]ii)l.ig'li)Uii, iiccollo eoiuuiiissiiiii) noi nonti'i iicquiti'iiii. 
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S. Paolino Patriarca i'Apileja 
(aprile 787 - 11 gennaio 802) 

Nell 'anno 778 Carlitmagno av(!va, vincendo 
il musulmano Abderalimnn, preso Piunpe-
lona e Sitragossa, esteso i confini del suo reì-
gno lino airiilbi'o; nel 780 aveva soggiogato 
i Sassoni pagani, esteso i conlini a Nordest 
lino alTMlba, indotto alcuni nobili sassoni ad 
abbracciare il cristianesimo, DO|M) queste vit-
toi'ie, che apparivano eziandio vittorie della 
religione cristiana, il re dei Franchi nciranno 
seguente portò due de' su d ligliuolini, Car-
lomanno (Pipino) e Lodovico a Roma perche 
il Sommo Pontefice Adriano li levasse al sacro 
fonte nel dì di pasqua 15 aprile 781, e nel 
giorno seguente ungesseli re, d'Italia il primo, 
d 'Aquitania il secondo. 

In questa,solenne occasione il patriarca a-
quileiese Sigualdo, vecchio longobardo che 
da trentacinque anni governava la chiesa v. 
nella primavera del l 'anno 776 aveva, avuto 
campo di t rat iare col patri/io di Roma e re 
dei Franchi e Longobartli e debellatore del 
duca friulese liodgaudo, non doveva mancar 
di mandare rispettosa ambascieria a Roma; 
e per questa fu indicato il più eccellente e 
dotto cam})ione della sua chiesa, il venerando 
sacerdote Paolino di Pi-emariaco, il quale non 
è da dubitare fosse fin dall 'anno 776 noto e 
accetto al re vittorioso. 

Che Paolino sia stato presente a Roma al­
l 'incoronazione di Lodovico figlio di Carlo-
magno, asserì il cancelliere e storico civida-
lese Nicoletti, il quale nel Cinquecento di­
sponeva di documenti che noi più non ab­
biamo: Paalinus Rornam acHU ibìqne Caro-
lum salutami; ab eo benigne exceplus <ul-
HtilU, ipst) volente, coronalionl Ludovici filii 
ejus in rcf/em Agailaiiiae, quae illis dieba^ 
pe7' man US Ponlificis farla est ('), Se si crede 
a questa asserzione precisa «che per desi­
derio, anzi per volontà espressa di Car Ionia-
gno, Paolino, andato a Roma, assistette all'in­
coronazione del re Lodovico », si può accet­
tare anche la presunzione ch'egli sia andato 
in quell 'occasione straordinaria a complire 
il Sovrano in nome del patriarcato d 'Aqui -
leja, da esso re pochi anni prima [lolitica-
mente conquistato. 

Un altro grande Forogiuliese avea avuto 
motivo di recarsi in quell'occasione a lloma: 
Paolo Diacono. Di ciò siamo accertati dal la­
boriosissimo bibliotecario della badia cas-
sinese, già presidente del Congresso sto­
rico di Cividale testé seguito con tanto onore 
della provincia. Il quale autorevole scienziato 
nella sua pubblicazione intitolata Paola Dia­
cono Carlomagno e Paolino d' Aquileja (^) ci 
fece conoscere un Conslitulum Tlieodinnarii 
abalis con sottoscrittovi Ego Paalns Diaco-

nns, al quale Constitnto si riferisce la bolla 
di paf>a Adriano diretta, a Ti'odemaro addì 
30 mar/o 782, ove l<3ggesi : cnni. Parnutn ima 
cani dilec 0 (Ilio n.ofitro Karolo dy />(̂ ss6 ŝ̂ /o-
>iibii}< ecclc^iai am tradarcmus. 

S'accorda,no i collettori di sinodi in ciò che 
un concilio ò stato tenuto a Roma, da papa, 
Adriano in presen/,a di Carlomagno; discor­
dano quanto aira,nno 774 ovvero 781 ('). A 
ragione non sembrò probabile, al sul lodato 
abate Amelli che nell 'anno di guerra 774, 
quando ancora non erasi resa la, capitale 
Pavia, il Pontefice? avesse invitato a. perico­
losi viaggi i vescovi, (̂  il vr si fosse occu­
pato di litin'gie e (liS('i|)line ecclesiastiche. 
F.scluso l 'anno 771, resta il 781 in cui è tra­
dizione il concilio abbia, trattato di soppri­
mere; nell 'alta Italia la liturgia ambrosiana, 
come già era stato fatto in Francia del rito 
gallico. La tradizione prese forma di leg­
genda nella Storia iVlilanese di LandoH'o il 
Vecchio (1085), l'ipetuta con qualche varia­
zione poi dal Reroldo (^) nel secolo xii, dal 
Durando e dal Voragine nel viii, dal Galvano 
Fiamma e Mombrizio nei secoli seguenti. Col 
solito discernimento il Muratori aveva av­
vertito (^') non dovei'si presumere ch(3 il I.an-
dolfo abbia invdmtato di suo capo la leggenda 
d 'un (/iudizio di Dio, d 'un (jiadi-io della 
rrncc intem'enuto per mant'-nere il rito am­
brosiano ; non l 'avremmo da Landolfo nar-
ì'ata se prima de' suoi tempi non fosse stato 
fatto un tentativo per abolirlo, o il pojìolo o 
storici più antichi non l'avessero commemo­
rato. Ed invero un simile iiimlizio di Dio 
narravasi anche a |)roposito del nuovo diritto 
e dovere, accollato dal l'c Pipino ai cittadini 
e al vescovo di Verona, di provvedere alle for­
tificazioni della loro città (••). — Fd ecco tdie 
da un celebre codice dì documenti musicali, 
di poco posteriore a Guido d'Arezzo, il lo­
dato bibliotecario Amidli trasse alla luce un 
epigramma di quattordici distici che narr'a 
la stessa leggenda, ma dei monaci meridio­
nali, in senso favorevole al rito romano, non 
all 'ambrosiano come leggesi nel Landolfo. 
Fasciando da parte la leggenda, citiamo 1 
versi che ricordano Paolino al C(.)ncilio di 
R(una perorante la causa del rito Gr-egoriano: 

Distico 8." - Insignis Karolus roinanmn piiiigere cai'iiuui 
Omnibus occlesiis iiisKit iibiquo.>. sacris, 

» 9." - Undo |)ei' Italiain crevit coiitentio Jiiulta 
Et status occlosic luxit: Libif|i:ie saci'e. 

» 10." - Tarn; Paiiliruis, homo piotatis, Jimnorc prcsul, 
III olerò oLinoto hoc sua vorba dodit... 

Che roi)igramma, colla leggenda di tenebre 
le braccia alzate durante tutto^il ,,canto r i ­
tuale, sìa di Paolo Diacono, noi non ardiremo 
di affermare col bibliotecario cassinese; ma 
vi vediamo la conferma della notizia dataci 

(1) MKJNE, Patrol. lat. t. xcix, pag. Uò. 
(2) Montecassino, 1899 p. 2u. 

(1) .MANSI, S.V. COÌIC. ÌV. C. FioreiUiae n7(>, t. xii e. 885. 
(2) Appo il ViscoMi, De ani. Missariun riUlnis, 1. I, e- 13. 
(5) Aniiq. IV, 831. 
l'i) U(;III:M,I, .1. S. noi voscovi vcu'oiicsi, allegando dociiiiicnlo 

odilo dai Paiivinio. 
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(lai Nìcoietti, clie nel 781 con GarJomMffno 
trovava«i a lloma al c(jru'ili() {in. clero canrlo) 
FaulÌH,ufì manere pressai, non già in qualità 
(li vescov(3, ma in oni(3Ìo autorevole, ossia per 
incarico, in rappresfìiitunza del suo vescovo. 

Perocché partito Carlomagno da l^)n)a e 
poi da Milano, dove fece battezzare dal nie-
tro[)olita (li rito ambrosiano la sua neonata 
pi'incipessM Gisla, avuio un po' d'ozio per 
leggere o fai'si leggere un poemetto che il 
{)oeta sacerdote cividalese gli avrà dedicato 
in omaggio alle sue vittorie f)oliticlie e reli­
giose, da Ivrea 17 giugno 7cSI assegnò un vi­
stoso donativo di terre in Friuli non al teo­
logo ambasciatore, bensì Miro nalde neaera-
bili Panda arlis (jram.maUcae nuu/islro. Primo 
a stampare qm^sto diploma si l'u il Candido 
a e. xvn de' suoi Commentarli Aquilejesi (U-
tiiìae MDXix), ed è |)rezzo dell 'opera assog-
g(.ittarlo ad esame. Il Candido tr'asrrive cotesto 
« pri vijcgii exempiar (pia.mvis hai'barum » così : 

Carolai del (/rnlia rrx fraìtcarani el Lan-
(johardoram ac palricius l'omaiioì'um om.nibìi>< 
episcnpìs^ abbaiiì>ai<, dacibus, cnmililras, f/a-
slaldis^ nel oianiba^ (idelibas noslrix prae-
senliba.s et /if/ir/'/.s. Merila c/ìiidem a riold.H 
.'<ubleaa,nla.r qa/i noslris fì,delilpr ob.'ieqaiif< fa-
ìnalaalar. ICl ideo si pelilioiics eorinn. prò 
qa,ibuti noslras pulsaacrinl aìires, ad effecluin 
pcrda,cima.s, re<jiarn causaciadinem exerce-
nias, alque illoram aniìnani n.obis deseraioidi 
aìììplias prouocawus. hjilar noiiim sii im^-
aium ueslroram ìna(/iiiladin.i, <ia.alìler redi-
vias alqae do'aawìis a, nobis airn uaidc ae-
n.crabili Paalo arlis (/rayamalirac maijislro 
rcs el l'acallah's, (/aac fa,crua.l q. Va,alilaiu.li 
fila q. Jmmiaii de Lanafinao, cani ornai in-
legrilale el solidilale saa idesl lam Icrris do-
•aiibas edifìciis, acolaìnis, nuìttripiis, casis, ma­
ser iciis, cani ^eriiis el Aldioniba.s, aiaeis, 
silais, campis, praiis^ pasquis^ <tqais, aqa.a-
•ra.aiae decursibas mohilibas el imnvdnlilms^ 
omnia, el ex omaibas, Qaaniamcanqae prae-
dicius Vaaldaiidas ibi aul alibi h.abere adsus 
l'aeril, lam ex domo (sic) reqiim el dacina, 
sea de comparalo, aul qaolibel delracln, prae-
dicli) Paalo a die prae se lì Ira d ima s olqne 
cediiaas perpehadiler ad possideadani, ila ni 
ab hac die praedicla.s Paalus ei surcessoì'es 
qadnlo ord.iae leaeal alqae possid.eal, Et qaic-
qa.id. exiade facere n,aliieril liberimi in om­
nibus h(d>eal arbilria.m. Praecipienles e)'(io 
iabemas u.l naihis qa.ilibel de jìdeUbns aat 
sa.ccessoribas nnslris proediclo Paalo de iam 
diclis rebas allo aaqaam lempore inqìiielare, 
ani calumaiam (jeaerare praesurnal, Sed. ornai 
leiapore ex dono larffita.lis nosirae ipsas res 
ia.re proprietario n,aleal possidere firmissimo, 
et maria, profiria subliis eam decrea/imus ndio-
rare ac de aanalo a,oslro iassiywis sir/illari. 
Dtilum XV. Kal, Jnlii aan.o ilecimo reffui no­
stri e Loreia ciailale in dei noniin.e fe/iciler. 

11 Candido, ti'ovando nel l'apografo friulese 
il nome di Paulo, argomentò che il rega­
lato fosse Paolo Diacono. Ma anche Carlo-

magno, nel suo carme Christe pater mundi 
distinguendo chiaramente il monaco cassinese 
dal patriarca d'Aquil(\ja, chiamò questo Paulo 
anziché col diminutivo Paulino. Alla fine 
del secolo di Candido ripubblicò il medesimo 
diploma, ma cupiando esemplare migliore, il 
Baronie (ad a. Doccir n. 13), e più tardi il 
Inoliando (Acta SS. lan. 1, 714), ambedue col 
pieno nome di Paulino. Ancora nel settimo 
aimo della [)rigionia politica del fratello A-
richis sospirava il monaco Paolo Diacono che 
la cognata sua e i ni[)otini, in seguito alla 
confisca dei loro beni, dovevano accat tare: 
locchè egli alla c()i't<? del l'e di Francia non 
avrebbe potuto dire dopo l'anno 781, come 
disse al r-e nel carme Veì'ba lui favnuli, se 
egli avesse potuto col regalo del i-e a r r ic -
chii-e i suoi. Perocché il codice del quale si 
servì il Bai'onio, e dietro lui il Bollando, 
contenendo la causa della confisca dei beni 
di Waldando regalati a Paolino — ([uae ad 
noslrn,m deveneranl Palaliam, prò eo quod in 
campo cìim h'orlicanso (leggi Roiicauso coi 
mss. friulesi) inimico nostro a nosl/ris (ide­
libas l'aeril in.lerf'eclas, — |)asso che dopo la 
voce Laaariano manca nel testo del Candido, 
ci fa conoscere che la donazione seguì dopo 
la ribellione del duca friulese ITrodgaut (776); 
e vedremo ch'essa donazione i]on seguì dopo 
il 781. 

Il diploma è dato e Loreja. civilale anno 
regniinostri «Icelnio secondo il Candido e 
tutti i codici friulesi ('), secondo però gli 
altri ex^ Loreja civilale anno reijiri n.oslri 
V i l i . E oggìmai convenuto che e loreja, 
strafalcione dei menanti [)er eboreja (Ivrea), 
ha dato catnpo di dubitare non fosse il vil­
laggio di Loreo del Polesine, o il castello 
di li'irris (l.o»'iacum) di Francia, o la for­
tezza bavara di Lauriacum (Lorch) al confine 
degli Avari nell'odieiTia Austria Superiore. 
Ma i due ])rimi luoghi non furono mai città, 
e nel 781 Carlomagno non poteva andai'e in 
l)aviera, in l'otte come ei'a col duca-re : aveva 
accoittato l'offerta (hd papa che due legati 
pontifici, i vescovi Formoso e Damaso, vi 
andassero CDU due unissi del re, llicoifo cap­
pellano ed ICberardo coppiere, a pei'suadere 
al duca Tassilo pel suo meglio di recarsi a 
Vormazia da Cai'lo pei- rappattumarsi col suo 
signore, e il d u c a vi si acconciò, sebbene di 
pessima voglia.. — Quanto all'anno della do­
nazione gli è (^erto ('he quel decimo dei co­
dici friulesi non risponde nò all'(ira del regno 
di Francia né a (juelia. longobarda di Carlo-
niagno, |)eroc(;liò negli anni 778 e 784 Caido 
non visitò l'Italia e l 'anno oliavo del regno 
suo di Francia risponde a,l 776, e il longo­
bardo al 781. Al Muratori (Annali, a. 781) 
parv;' che « trattandosi di diploma fatto in 
Italia l'anno apiiai'tenga all'epoca del regno 
longobardico ». A che si può aggiungere che 

li lìil)li(ili',c;i (li Civiilalc, c;r()iia(::i del s, xv — A r d i , caiiilo-
liii'c, d'UdiiK!, (jollez. Bini ì, n, 5(1 — .Miis(!o d ' U d i n e , collez. 
Mills, del s. .\vi - - Miulrisins Vila s, l'iiulini.- Chai ' l . coniiii . de 
Maniaco ex Lil). TIKÌS , E. A. 
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come re di Francia Carlo non avea nessun 
diritto di regalai-e tei-re del Friuli, bensì 
come re d'Italia (Langobardoruni), e che i 
passi cronologici che oFCrono i vei-bi faerunl 
e faerini accennano a tempo alquanto i e-
moto anzi che no (^). 

Sennonché un monaco di S. Gallo, ricor­
dando quello che di Oarlomagno aveagli 
nai-rato il figlio d'un milite che nel 795 pu­
gnò nell'esercito contro gli Avari, scrisse 
che Carlo superata Pavia venne alla città 
friulana (quando il patriarca Sigualdo era 
morente; onde si arguì che il patriarca Si­
gualdo morisse circa il tempo della morte 
di Rodga,udo (776) quando Carlomagno prese 
Cividale. Conviene ossei'var-e che il tnonaco, 
scrivendo CdvUalem (Papiam) superavil, 
exin.... ad urbem Furiolanam venti, fa ve­
dere che egli ci'edesse Carlo venuto a Civi­
dale nel 774, locchè è notoriamente falso; 
il re ci venne nel 776, vinto Rodgaudo duca. 
Il monaco scriveva cento belli anni dopo 
questo fatto, dedicando l'opera sua all'impe­
ratore Carlo Calvo (875-877), e tra' fatti ge­
nuini fr-nmmischiava con fiorita loquacità 
aneddoti Ili popolari che correvano, di base 
reale sì, ma infarciti di cir-costiinze imagì-
narie. Non si può quindi allegai'e le storielle 
del monaco di S, Gallo pei- dedurne che nel 
774 ovvero nel 776 Paolino fosse già pa­
triarca, e non semplice lettei-ato. — Che il 
patriarca Sigvalt sia vissuto anche dopo il 
suo primo incontro (776) con Cai'lo Magno, 
potrebbe altresì persuadere la lettera ch'egli 
scrisse a Car'lo ammonendolo di non agire 
contro ai canoni (Frammento [)ubblicato 
nei Mon. Germ. Epp. iv, 505 n. 8). 

II . diploma dà ragione del donativo di­
cendo : .si peliliones eoram, prò qmbus no-
stì'as ptdsaverinl aures, ad effeclum perdu-
cimus, liegiam, consuetudinem exercemus, 
alque Hlorum animam nohis deserviendo 
provocanuis. Dunque Paolino aven picchiato 
alle orecchie del re per ottenere beni tem­
porali, e il re lo esaudiva lipromettendosi 
espressamente dei buoni servigi. Non avrebbe 
ciò detto Carlomagno di se rimpetto a un 
semplice fraticello segregato dal mondo, 
come nel 781 era Paolo Diacono; ben poteva 
dirlo in riguardo a un uomo die ra[)pi'e-
sentava il patriarcato e il sentimento della 
popolazione latina del Friuli di contro alla 
longobarda spodestata. Ma come spiegasi che 
Paolino tempestò le orecchie del re per beni 
temporali? La formola del diploma, benché 
d'uso costante, non può mancare di verità. 
Certamente un santo come Paolino non avrà 
domandato!quelle campagne per se, ma avrà 
interceduto per le povei'e famiglie dei lon­
gobardi prigionieri in Francia, alle quali 
era stato confiscato (ognij*avere. Il re non 

(1)1 lltìK^sli ciU'Ioviiiî i (li Siokol e IJoltiiUM'-iMiililbitcluii' ussi'-
gncfcbhcM'O, coiilro l'opinione del Mnnilori, u (juoslo (li|»loiii;i 
l'iinno 77(), fciccndo però oiiiiivulere il/ycer/V iiire,v,se/ ed aiiclic. 
all'6'6'; (Miihlba(ji\er, Uned. Uiplonie ÌUJH Aqiiiiejii, ".MiUlieiliingeii>. 
p. 2G2 = -i), 

poteva per anco amnistiarli nò restituire 
tutte le terre confiscate ai nemici; ne regalò 
una parte al suo fedele perch'egli ne usasse 
ad alleviare alcune maggiori pene; indiret­
tamente usava rrii.sericordia obbligando a 
gratitudine un uomo straordinario ch'egli 
avea già in mente di innalzare a sommi 
gradi in proprio servigio (*)• 

L'occasione si presentò Tanno 787. L'im­
peratrice bizantina Irene avea rotto la pro­
messa di matrimonio del suo figlio Costan­
tino diciasettenne colla principessa franca 
Rotrude ornai giiuila a pubertà; dopo due 
anni di preparazione avea fatto convocare il 
settimo Concilio generale a Nicea pel pros­
simo settembre onde col ristabilire il culto 
delle imagini ricondurre alla concoi'dia i 
suoi sudditi ed essere così in grado di osteg-
giai'(i il re d'occidente, che tolt(.) l'Italia ai 
Longoba,rdi non pensava di restituirla alla 
Repubblica imperiale. Cailomagno, minac­
ciato anche dai Bavai'i e dagli Avari, avea 
dovuto lasciare a mezzo l'impresa contro 
Arichis di P)enevento, cont(Mitarsi del rim-
bm'so delle spese della guerra, d'un annuo 
tributo e di ostaggi, tra' (piali Grimoaldo 
(ig'io del duca Arichis. hopo la pasqua (8 
aprile) potè abbandonare Roma e rivolgersi 
là dove il pericolo sovi'astava. Prima del 
13 luglio egli si trovò a Worins ad allestire 
un secondo esercito. Di che si occuj)ò in quei 
(lue mesi e mezzo dopo la partenza da Roma? 
Fu ospite a Ravenna dall'arcivescovo Gra­
zioso, locchè accenna alla direzione verso 
Noi'dest, dove gli si addensava la burrasca. 
Era suo costume di sorprendere il nemico; 
epperciò crediamo di non andare errati che 
dovette allora il marcarlo friulese Enrico 
occupare l'Istria bizantina (im[)resa fulminea 
e di non difhcìle esecuzione), e Pipino col-
l'esercito di Rtnna, muovei-e verso l'alto A-
dige, ingrossare a Trento, per stringere da 
quel lato il d ca bavaro intantocliè Carlo 
stesso da Worms sarebbe arrivato'ad Au­
gusta, agevolato anello dall'aiuto spirituale 
dell'arcivescovo di Salisburgo Arnone. — Il 
duca dovette umiliarsi e dare in ostaggio il 
proprio figlio. 

Alla fine d'aprile 787 avrà perciò visitalo 
Cai'lomagno per la seconda volta Cividale; 
venuto da Ravenna avrà trovato agonizzante 
il patriarca Sigualdo (come narra il monaco 
di S. Gallo) e creatogli successore Paolino 
di Preinariaco, non senza preventivi accordi 
col pa[)a Adriano, il quale contro Tassilo 
avcalo aiutato con minaccia di scomunica 
che rese al duca dubbiosa la popolazione. 
— La defezione e la grossa guerra scoppia­
rono poi l'anno seguente: Tassilo fu detro-

H) Non solo Ihio iid lvr(in, nin lino u corle di [''raiicin seni-
bi'u il jri'aianialieo (iel.lera(o) Paolino avere aecoiniiai(iial,o Car-
loinaHu'o nel 7SI; iniperocelK'' Alenino, rilornalo in liigliillerrii, 
invocando alla line di (|iiell'anno seliei'/evolniente la proiezione 
di Carlo (.•onlro la mordacità de' snni i/ooelìi amici Pietro (pi­
sano;, Albrioo (v(!si'ovo -/7HA , Sumiicle (allora abate di lùjlder-
iiaeli; e altri, vi nomina anelic il t^i'ammalìco Paolino suo caro 
an\ico (V. 47 pag. 222 ne' Poelae Latini, Porlz !•) 
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nizzato; il f)atrizio bizantino Teodoro, g i a r e 
longobardo Adelchi, morì in battaglia nel 
Beneventano; [)robabilmente juiiria era morto 
frate in fJegi il re f)esiderìo; morti erano 
i (Incili benevt'ntiuii padre e lìglio, Aricliis 
e .llomoaldo (2(5 ;ig. e 21 luglio 787): — al­
lora potè Oarlnni;igiio a certi patti riporre 
su! trono il secondo figlio d'Arichis, lin a 
quel tetnpo tenuto ostaggio in Ki"ancÌM; rila­
sciare anche i longobardi tViulesi prigionieri 
dal 776, pe' quali da sette anni stava jìre-
gando i) corte di Francia il buon Paolo Dia­
cono monaco cassinese. Gii Avari inonda-
roix) il Friuli, arrivar'ono fino a Osopo, ir­
ruppero in Baviera; rincacciati, ritoruiirono 
e furono una secorida volta, respinti; le trsit-
tative tentnte nel 790 con essi a Voi'ma./,Ì!i, 
non npprodnrorio a mdhi; la, guei'rn terminò 
dopo la pi'csa del R,ing (scorcio del 795), 
caìn[)0 ti'inciiM'ato (ondii riageu —- lottai'e) 
probabilmcMite dov'è oggi la fortezza di Pe-
tervarad sulla destra del Oravo. Di là del 
Danubio, alle foci d(d Tibisco tetme Pipino 
l'e un convegno di vescovi per t rat tare tosto 
delia cristianizzazione dei nuovi sudditi. Il 
patriarca Paolina) ne scrisse il verbale che 
abbiamo (Ale. ep. (58 Jaffe vi, IMI), in cui il 
santo uomo si dic'liiara: Horum ueiteiuibUinni. 
fralrum HOCÌUH et aiulUor fu/i. —- Nel 75)9 poi 
seguì un'improvvisa sollevazione degli Ava,r!, 
che cagionò la morte dei d\ie margravi. 

1. due cronisti del Capitolo (Jividalese (0, 
il primo dei (]uali fu quasi contemporaneo 
di S. Paolino, il secondo del secolo xiii, an­
notano concordi clu.' il suo pontificato durò 
XV anni. (3oniiiiciato in aprile del 787, tei'-
minò quindi nel 802; durò io anni non com­
piuti, ovvei'o |)('r '16 computando il primo e 
l 'ultimo anno per intei'i. 

Paolino assistette ai concilio di Aquisgrana 
nel 789; ncll'ag sto del 792, sedente iC con­
cilio di ilatisbona otteime colà da icario-
magno vari privih^gi per l'atto che comincia 
colla foi'tnola C"*) simile a quella del Diploma 
dell'anno 781 ; nel 794 fu al concilio di 
Francolbi'te e scrisse in nome di esso il 
Sacrosyllabus contilo la ei-esia Nestoriana 
dei vescovi Felice ed Ji^iipando; nel 796 ter­
minata la guei''i"a avai'ica {reddila jmn (pilc-
lifisima pace lerrU) convocò il concilio pro­
vinciale nel ForìimjnHinti- Mìuàcipiwni Melro-
polim Aqvilejen.'^em ; tve anni dopo, ne con­
vocò ijn altro in Aitino (3), la cui epoca 
(799) controversa fn causa dell 'errore di 
differire l'obito di Paolino all 'anno 804. 

• in principio dell 'anno 798 (cfr. Ale. epp. 
159 e 253) ebbe Paolino patriarca, con Ar-
none arcivescovo di Salisburgo ed altri, man-

fi) \)E llciu-i?;, lì/oii. li. . 1 - \ | ) | i . Il, HI. 
\i) Si petiiionibus serroriu/i Dei,, in. t/iio //.os/ris aiiribas 

fnerunt pi'ula/de, libanWr obleniiìci-diiuis, raoiaiii. ca/isiiclu-
(lineiii exercc.ìnus ; ci hoc ìmbis ail nuìrcedis (n'uiniiciUani-
seti slabili/jieiiliun regni nos/.'ri perii itera coii/idiiìi-tm. 

(ó) l.n reliizioiHì sul Concilio fiiilii ilii l 'iiolinn a ("ai'lomai^iio 
ooniparvc M shiinpn iicllf Mise, del H,:ili!Z!n I. VII l ' a n n o \7V,\, 
dallo scliodi! del Sinnoi idi i ; n i i i i c i p i o c l in i ' a \ ( ' a î ii'i piiliMicalo 
il B a r o n i e da ins . vaiit-'iiiio nioiii'u e. iidoi'jiidalo. 

dato da Carlomagno al papa da giudicare a 
Pistoia del diritto che aveva un monastero 
di eleggersi l 'abate (Mnr. AìU.iq. V, 958); 
nell 'anno bissestile 800 egli spedi al re le 
tre lettere contro Felice eresiarca. Poi non 
si avrebbe notizia se non della sua morte, 
ove non sia, certo il tempo (da mezzo aprile 
a. mezzo maggio 801) del giui-amento presta­
togli da un vescovo (De Eubeis, M. E. A., 
coi. 379). 

Anno Dcc li i'auHnuH PaLriarcha foroja-
lien>^U obiil, dicono gli annali (jaiirissensi, i 
cronisti Cesario e(f Ermanno Contrat to; vi 
consentirono il Baronio (che dimenticò d ' i n ­
serire Paolino nel Martirologio romano), il 
Pagi, il De lluheis, il Muratoi-i, lo Stua, il 
Diiminler, tutti contraili all'eri'ore del Fer ­
rarlo, del Colute, del Madrisio, del Idruti , i 
(juali giudicando male dell'anno sinodale al-
tina,te ritarder^jbbero di un biennio la morte 
del santo, (.' d(d Bollando CIKÌ la r i tarderebbe 
di im anno credendo al Ducange che ai 
tempi dei Carlovingi i Franchi cominciassero 
l'anno dalla pasqua. 

I concini ordinarli tenevansi, secondo i 
canoni, o la terza, domenica dopo pasqua o 
a mezzo ottobre; quello del 796 dunque, se 
ordinario, coininciò o il 23 d'api'ile o il 45 
d'ottobre. 

Nella prefazione diagli atti il concilio o 
c.oninherni.itni. è detto aiuu) feliciss'mo pri/ii-
cipiilus eoratn (Caroli et Pi pini) lertio e,t 
ìiicesimo et xv (sic) cunonicis niquidem evo-
cd.ì.iuH. i^yllabis, e il vocabolarista Papias 
rtì'insegna che syllalxt esl conceplio lille-
'l'arimi: perciò la data, è della convocazione, 
della lettera d'invilo, e quindi l 'invito fu 
fatto [)rima, del giugno secondo il Mui'atori, 
e prima del 10 d'aprile, se la nota, d 'ambe-
dui' gli anni dei regna,nti non vi è eri'ata. 

Poi scorsero tre anni senza che il pa­
triarca avesse avuto o|)poi'tunità di convo­
care un'altra sinodo provinciale. — Il re 
Pipino, ripassata la llaba ritornando dalla 
vittoria del 795-796 aveva dato all 'arcive­
scovo di Salisburgo la giurisdizione spiri­
tuale, conferinata poi da Carlomagno n d -
l'anno 803, della regione conquistata tra essa 
ilaba, la Danoia, e la Orava; tutto il tratto 
tra la Orava e la Sa va (il l^'raiicocliorion), 
tutto ciò clic oggi (li(;esi (Jroazia. (» Slavonia, 
e pai'te tlella Bossina e della Serbia, fino alla 
Morava., «̂  un brevissimo pi'olungamento oltre 
il Danubio che comprendeva la foce d(d 
Tibisco venne sotto il pastorale di Paolino: 
vasto territorio d'un centomila chilometri 
quadrati , eon la città di Sirmiuuì (}), già 
fìoi'ente metropoli (epiteto conservato dal 
nome attuale della città di Mitro-uiz fin dai 
tempi di C'ostantino che ammise mii-iadi di 
Slavi entro i confini dell 'Impero), allora pro-

M) .Ni)V(dla xi di (i i i isl i i i iano d o M ' a n n o ìiritl : <}n>/ì, eniiii in 
fi/ili'jifi'-' Icin'Kiì'ih;/^ S'>-/iiii f'rdf/ccin.ra fncrit l'niisl/tiilti, ilrì-
i/ne oniiH! fueril llfi/rii'i l'a^liiiiiiui inni in ciiulibiis (innni. e-
IIiscDpdlibn.s Cdd^is... 
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fanata da barbari pagani riottosi. Troppo 
grave peso di nuovo apostolato Q-) incom­
beva perciò colà, al [ìati'ìai'ca perchè e^W 
potesse intrattenersi ÌD cnntiibernii co' suoi 
vescovi dopo ciò cii'ei-a stato stabilito alla 
foce dei Tibisco; cliè anzi il terzo anno scop­
piò la rivolta doi vinti, e Paolino ebbe a 
piangervi ferite e morti de' suoi missionari 
e la morte del suo più caro amico, il mar­
carlo E]nrico, schiacciato sotto le mura di 
Tarsatica nell'intimo golfo del Quarnero. 

Il « Pianto» divenne vocale e documento 
storico nel ritmo {^) di lui in trimetri iam-
bici, che ci fu conservato nelle biblioteche di 
Parigi e Berna: 

Mc(;nni., Tiiiiuvi «fixa, novem. ihiinin.'). 
:llclo per novcjii i'ontcs rcdinidantiii 
fjaao salsa tilutit luida ponti ionici, 
llistoT, Sausqiic, Tissa, Ciilpa. Mai'avus, 

5. N'atissa, Corca., gargitcs Isoncii. 
Iloricum, niihi duleo nomen, plangite, 

Sii'niiaiJi, Fola, teJlus Aqaileiae, 
lulii Forum, Gormonis rurali a, 
rupes Osopi, juga Cetonensium, 
Ilastensis tumus ploret et Avendanus. 

Nec tu cessare de cuius confinio 
est oriundus, urbs dives ai'gentea, 
lugere multo gravique cum gemitìi: 
civom famosum pei'didisti, nobili 
germino natii in claroquc do sangui ne. 

.IJarbara lingua tìtratisbargus diceris ; 
olim fjaod nomen amisisti celebi'o, 
tioc ego tibi reddidi inellisonuin, 
amici dulcis ob aniorom qui i'uit 
lao1:e nutritus jiixta flmnen (^uiriuvi. 

lOcclcsiai'um largiis in donariis, 
pauiiormn [)at.or, misci'is subsidiuin, 
hio vidnai'um suinma consolatio 
orat ; quam mitis, carus sacerdoti bus, 
potoiis in arinis, subtilis ingenio! 

.Barbaras gentes domuit saevissimas, 
cingit r[uas Dravus, rocludit Danubius, 
cclant quas junco Paludos Mcotidos, 
jìonti coarctat quas unda salsi.llui 
Dalmatiaruni quibus obstat tcrminus; 

Turres Stratonis, limitis priticipiiim, 
Scythiac motas, Tbraciaequc cardinom 
a se scqiiestrat, utraquc confìnia : 
liaec Ansti'o roddit, haoc refuiidit Jjorcao. 
tondit ad Portas qimo dicuntur Caspias, 

Liburimm litus (̂ iio rodnndant maria, 
mons inimico Laurontus qui dicoris, 
vos su])cr unqnam ijiibor, vo,s nec plnvia 
dcsccndant, ilores noe tellus purpnroos 
gm'ininot, humus nec f'ructus tricticoos, 

IJlmiis noe vitcm geminato pampiim 
sustentot, uva nec in ramis pendeat, 
i'ronileat iìcus si eco super stipite, 
l'ei'at nec rubeis mala granis punica, 
promat hirsutus nec globus castaneus, — 

1."). 

20. 

80. 

,->;). 

40. 

45. 

(1) Alenino fop. cxiii gii scrive: Mirabilitcr da Aììarorant, 
(ìcnle iriumpha/iiìit esl^ (innnim niissi ad doìninimi l{e{/e/n 
(iirecti ,viU)Jecli.oìiein. ixici/icam. ci chrlsfùi./uiiUiti fideni- pro-
lìLÌlUinles; clit' yii hn inaiidulo due Icllei'c, 1'uii!i mf'diiiiilo un 
vescovo d'Islria, l'altrii rncdiniite il veiiombile nonio duca lirico; 
e lo esorta a l'iir prosclili. Gli ripete questa rnceoinand;i/inue 
nella lollora exiii. 

(2) Primo II piiblilicni'lo l'ii nel \17>\) Lebeul' iieiiii Dissali. 
su.r r/iisl. ecclés. al civile da /'(iris i, tì(i e segg. ; poi Siiiiier 
nel (liilalogo dellii I5il)l. ili Uernii, i, 1^0; Duiiiéril nelle /'oc'-
sics pop. IHiris, is.ió, )). -2ri4 ; Kiuidler nel Ciid/ca Diploma-
lieo [siriano voi. i. 

Ubi cecidit vir l'ortis in proelio, 
clypeo Iracto, ci'ucntata romphea, 
lanccao sumnio l'otunsona j'aculo ! 
Sagittis fossum, l'undis saxa l'ortia 

50. corpus ingesta contrivisse dicitur. 
J.Ieu quam durum, quamque tvistem nuncium 

illa sub dio dilfusum pei'crepuit! 
nam clamor inde horrcndus i)oi' [jlatoas 
laerimis digniis, sonuitque ti'istia 

55. ojtis per verba mors [cumj esset oxposita. 
Alatres, mariti, pueri, Juvcnculac, 

domini, servi, scxus omnis. tenera 
aetas, pervalde saeoi'dotum inelyta 
caterva, pugnis saueiata poeterà, 

(30. eriniburi vulsis ululabant pariter. 
.Deus acterne, limi (ini de pulvei'c 

plasmasti tuani ].n'imos ad ijuaginoin 
pai'ontes nostros ])er quos omncs moriinur, 
misisti tuum sod dilectum filium 

65. vivimus oinnes pei- qucni mirabiliter; 
Sanguine cujus redcmpti purpureo 

suinus, sacrata cujus carne pascimur, 
Herieo tuo servulo mellitlua 
concede quaeso paradisi gaudia 

70. et nunc et ultra per immensa saecula. (i) 

SolTocata la ribellione, Paolino convocò 
(̂ 799) una sinodo provinciale ad Aitino, città 
già celebre alle foci del Si le, allora abban­
donata dal suo vescovo passato a Torcello. 
N(dla prefazione agli atti del concilio egli 
sì scusa coi vescovi se per tre anni non 
gustarono i frutti dell'ultima riunione (796), 
si scusa con un passo biblico (2) che paiia 
di tre anni d'astensione, del quarto dedicato 
al Signore, e del quinto a tutti; ma dopo 
aver citato il primo, il secondo, e il teizo 
anno, il pati'iarca si ferma al quarto che 
non nomina (^): vuol dire ch'egli intese di 

(I) Noie: ni V. 
nolissimo di Seri 
iieir Areli. sler. per 
l'Ice lo ideiililieò col 
.Mili'oviz, poco !i! di 
non di C.ened;! dove 
mente Zenzena di 

/t .MariLviis, ms Mariiwihj In Moravii, liume 
Din ; Giosuè Canlucei. ehc \Y,\V\II di questo ritmo 

Triesle ecc. voi. ni p. l'i, con un snlto li-
In .Mornvn di Mornvin — v. 7 Sir/tnu/ii. -
là iiiiinse l'e.sei'ciln ~ v. !) <'.eten£nsiuiii, 
non comnndò il diirn del l'Viiili, prohnlul-
Oonzin (Porlìi"o;;-eiiiln, De ndmiii. e. ?,(). 

p. liijj — . IO Ifasletisis el .ire/ylaiiNA-, nr>. Alùingauna in 
inni ))iiiilo imngiiinnilo il nienanle IVnncese le cilliì d'Asti e Al-
lieiiLiii ; né lincile (".astra e Mbomi- d'Istri.i, beasi (Casina di qua 
e Aveiidn di In del Qiinrnei'o — v. 12 Hrùs arfjK'nlea,, Argeii-
iìnn Slrasluii'y;o — v. 20 /lameti. Quij'/iaa, f. dei Qiini'iiem, 
oggi fiume di S. \'ilo o /ìimie Mmv.n più: ipiivi dinupie nveva 
soggioi'iinlo il pnli'inrea col ducn mollo lempo. — 1 versi 2(;-r),4 
descri\oiio i (umlìiii delle lern^ coiupiislnle, donde esliMidesi 
qiit'lln rn/zn di Avnri, IJiiliinrì, Unni, linoni innred"Azore 
nlln Seylliopolis di Pnlesliiin, vicina nlln Tiir.ris Sti'nlonis -•--
(̂ ni'snren — v. 7)7 nions Uii/renlm, «presso Lnnreana (Lovrnnn) 
ov(ì cnsiello su Cdlli! Im nume Gnslelln del Ducn, e l'orse i'ii snn 
loinbn " (Kniidler) — v. a't-'M). Su questo ordito ne' secoli se-
y:iienli lessero |nr' trnmn il cronisln vendo e Pnllndio iunior. 

(2) bevili co \IX : Quando s/irele cn/ra,li nel paese, ed 
anrele piaidalo alcun, albero /'riUli/'ero, per Ire anni non 
maiKjialenc, e tanno //uaiio sia liUlo il frullo sacro al Si­
gnore; ranno iiuinlo coglierele la rendila per oni. 

{'^) C. VI degli adì : «Ecce i^iliir, halsamiyeri Iriuismisso jnm 
Jninqne .Inrdnnis alveo, proinissioiiis lerram Jesiini diicem' SIÌ-
qiieiil.es ingressi rrnelirern eonl'estiin arhiisln legis sliidiiimus 
plnnlnre, cogente praeeeplo quod ligiiratn legiliir niliiloininiis 
|)roiiiuiij:nlioiie digeslum, In. primo ilaque, secundo el leriin 
anv.o prim,ordia fruclaiun, cor uni, prohibili conlracla/re^ ga-
slare renuimus; sed nec siimmo voto pulaviinus lioruin qtiie-
qiinin, giilosn delusn rrniide, npice ligenlc liiiguae, moxqiie pme-
piiliireorum discrelionis recidi iionesliiis perspeximus cullro, 
eiìvoliilnipie temiissimis verhoi'um loliis intaeln jiidienvimus per-
mnii(;re, ne forte vnlde Inscivn moUilie rosoliilii. el, einlionis ni-
iniiie p(!!'l1uidii (encriliuliiK» et nediim liumiliinlis succo perl'usn, 
mnliirne diileedinis sapore siicc'iva ad \'oiniliim superbint' inngis 
eoinedenlis provocnrent r.iucem, (juam rereclioiiis grnlia sunviter 
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trnvarsi nel quarto anno dedicato a Dio. E 
se it primo anno del concilio forojuliese tei'-
minò dopo la pasqua dei 796, il quarto in­
cominciò dopo la pasqua del 799, non in 
principio dell 'anno 803 come contro il De 
Ridoeis sostenne il Madrisio facendo perciò 
morire Paolino addì li gennaio del l 'anno 
801. 

11 Madrisio basò la sua argomentazione sui 
due vdtimi capi della relazione che del con­
cilio altinate mandò Paolino a Cai'Iomagno 
invocando il braccio secolare contro coloro 
che ferirono e uccisero sacei'doti (*), Credè 
che il passo si riferisse al patriarca gradense 
Giovanni che fu ucciso dal tìglio del doge 
perchè, come dice Pieti'o Marcello nelle Vite 
dei dogi, avendo egli fatto eleggerti vescovo 
di Oli volo un greco vocato Cristoforo per 
gratificarsi l ' imperatore greco Niceforo, il 
patriarca di Grado non volle ordinarlo, anzi 
lo scomunicò. Ma, anzi tutto, io non sono 
chiaro che il latto sia accatluto accertata-
mente l'anno 802: Niceforo era onnipotente 
patrizio e logoteta generale prima ch'egli 
usurpasse il trono addì 31 ottobre 802 (2), 
e ben poteva il doge voler gratificarsi il 
logotenente, ch'era di tuie antoiMtà e pos­
sanza da detronizzare alquanti mesi più tardi 
l ' imperatrice Irene e farsi di lei successore 
sul trono di Bisanzio. 

diilcnÌMla liiimili dcrniilcci'ciil o.didio nìi'epliioiila vond'is. Nimc 
aidoin l(!i!;ulil,or in hoc anno do rriiftihus norinn (uhindi ooiicossa 
liconlia, mosaico per omnia calamo coiilhonle, non ab re aeslimo 
si avidJMS vesei e\ eis luimili siin|ilici(pie palalo desidero. Onis 
pianlavil, inqnil Aposloins, vineani, ci de IVnclii cjiis non com(>-
dìl •' VA. (piis pascli î i-cî '̂m vcl prenìil nhei'a, el laclis didccdine 
del'raiidaUis, jejunio deiicicns, sfomacho inarescal'' » 

(t) (]. XI: «De saciM'dolihns anioni play:is imposilis semiqno 
vivis rciiclis, ve! cerio, diabolico l'ervescenle l'iirorc por (\ins sa-
lelliP^s inlercmplis, non menni scd voslrae dormitionis crii jndi-
ciiim. In vcsira ilaqnc poicsialis allilndino, in (piodani jiid'iciaii 
libello fsi riferisce al iiroprii) SarrosH/aOus di Francofoi'lv.) 
a sanclis olini palribus salnbi'iler praclibalo Icjj;isse me l'ocolo rc-
scrvatnni. Ob (piain iuiliir cansani baec recerinl, veslris corliiis 
scio omiiino non laliiisse iieipie laloi'o. sacris mcmoriis. N(!mi-
noni nanupK! aliiini arbitrali siiiil Sanclam Kcclosiam de inlalis 
iiijni'iis lam potenlissimo (piam roteali aniniadvorsione nleisci, vi-
cariam ab co vicissilndinis expctcns cnram; ni qnomadmodiim 
Illa cnm et in praosonli saocnln noqnain sacris luclur porpelim 
precibns, el inlei- bella spirilnalibns non cessai, coronare Iriiim-
piìis.et cadesti roii'iio divi nani inipl(n'ando (dcmenliani parlicipem 
licri imprecahir; ila el ilio pi'inci|)aloni adopins polenliani ci ab 
iiiimicis cjiis valenter oam dcfcndorc ci d(; hostibns ojiis illirici 
iiivcclionis sentcìilia non desinai viiidicare .Non iij;i(.in' dedi-
gncliir benignilalis voslrae excelleiilia solliciludiiiis er^:» fiain prò 
lioc nci^olio vigilanlor g(M'cr<'. ciirani, renuMiinranlos per omnia 
sacri t'oiilìs nlcro, de ipio multo !oii.u;o l'ciicins cslis renali, li-
deique laclis dnlccdiiiocnnli-iti (piani prins malerna bcnccpiamvis 
vulva generali, oariialibns cslis ubcribiis ablaclali. 

(]. XII: iilgredialiir (piaproplcr, si placci, una de liac re 
per univer'sam rcirni voslri lalc diinsam moiiiircbiam d(M;i'clalis 
sciitenliac ullio, (piani nulla iiiupiani possil inimica verilalis el 
advorsalrix jusliliac ipiolibot nrii-eiite rcfrai^ralioiiis inslinctu o-
blivio abolcre, Valdo, eniin bnjus sccloris Iriiciilonla prao.slijjfìa 
ob incuriam disciplinae per cniielas mundi ccclosias praevalnorc 
parlos. Undc voslri est censura maiiislerii rosccanda liaec iio-
xialis morbi iiiodis omnibus pcslis, ci polciilissima docilique l'nu 
dilus manu exlirpanda: quatenus sii sanobi ecclesia vcslris ad-
jula praosidiis libera ci ab liumano sanĵ Miine impollula, (può 
Clirisli osi |)retioso sanguine pnrpiirala. Onocirca ojusdcm re-
lenli l'elicilcr gremio, el in bac vita incolnnics el gloi-iosi, (d 
ael<M'na bealilndinc gaudobundi scmiiei' pnliamiiii, ci felices per 
JcsuMi Chrislum dominnm noslrum, ipii cum l'aire el Spirili! 
Sancto vivil el rijgiial Deus in Ti'iiiilalc porl'oida pei'omnia sae-
culli sacculorum. Amen. >• 

('2) Qui mancò al Muratori ami. 802) la sua sp(!ccliiala al-
lenzìone, scrivendo (dio " Niceforo ap|)oiia due mesi prima della 
morte di Paolino (-|- Il gen. SOi>; avea occupato l'iniporio d'O­
riente», invece di dire «dieci mesi dopo... 

Il De Uubeis all ' incontro pensò al disor­
dine di Roma del 25 aprile 799, nel quale 
tumulto però non consta die alcim sacer­
dote fosse stato ucciso. Ma Paolino in quella 
relazione non parla uè di Grado né di Roma, 
invoca un provvedimento di legge da Carlo-
magno a vendetta di sacerdoti .feriti e uccisi 
per tutta la sua vastissima, monarchia. Ve­
nezia e Grado erano fuori di questa; e il 
papa Leone, sebbene leso ad un occhio, si 
era già recato in Gei-mania a combinare col 
re ciò elle l'u eseguito poi nel Natale del­
l'anno 800. Infatti Carlomagno andò a Roma 
a, farsi incoiMiiare impiM-atore, non contro 
V^eiiezia a punire. Che sia stata presa ven­
detta dei delitti nel Fr-ancochorium e in 
Pannonia, non è a dubitai'e. 

11 concilio altinate essendo dell'anno 799, 
esso dunque non osta alla notizia che ab ­
biamo dalle autorità, anticlie, essere il pa­
triarca Pa(dino mancato ai vivi addì 11 di 
gennaio del ranno 802, anno che risponde 
altresì ai xv anni del suo ponti(icato che co­
minciò nel 787. 

Anche fu dubitato che il concilio altinate 
del 799 non fosse altro che quello di Cividale 
del 796, pei'chè in un ms. vaticano in luogo 
dì leggere nell 'epistnla mandata dal pa­
triarca a Carlomagno « concilium habitum 
Alliiii. sub nomine Regis », leggesi Alli (se. 
Regis), e a piò di pagina notasi concUimn fo-
rojiUiiui.'ie; di più, perdio Aitino fosse di giu­
risdizione del vescovo di Torcello sottostante 
al patriarca dì Grado, e come luogo abitato 
più non esìstesse a' tempi di Paolino. — Ma 
alti'i sono gli argomenti trattati nel concilio 
di Aitino, altri in quel di Cividale; poca 
l'orza può fare il glossema conciliu/m foroju-
li,eiii<e, se esso fu tenuto dal metropolita di 
Forogiiilio; e nella voce alti di imo dei 
codici racilmente può essere stato dimenti­
cato il segno delfabbreviatura (all'). Ritira­
tosi dinnanzi ai Barbari il vescovo di Aitino 
a Toi'cello, egli |.)ei'(lè territorio e possibilità 
di esercita,re giurisdizione. Già il Madrisio 
(p. 239) citò il Dandolo (I. viii. e. 5) per 
l'esistenza d'un monastero altinense nel­
l'anno 876, noiudiè un diploma d(d Bai'ba-
rossa del 1177 (Mura.t. xii e. 499), ove no­
minasi moiKtsU'rium S St''phani f/itod c.s/ 
Alimi et Alli.ii.ensi.'< parochia. E nel Vei'ci 
(Martha, i.rivigiana xiii, doc, 1583) leggesi: 
«1361, 22 Maggio nel registro degli Atti e 
Lettere 1361, 1362 didla, cancellarla d(d co­
mune a car. 12 tergo il Podestà di Trivigi 
scrìsse a, quello di Mesti'e pregandolo che 
sì contentasse die que' del comune d'Aitino 
Isella poca, |)opolazioiie utui ogni sette giorni 
andasse al lavoro di Mestre. Qui sì vede 
Aitino md territorio di Trivigi «. Anche il 
Cipolla (P'onii edit(\.. Meni. Stor., T, 15) sta 
per Aitino; il dott. Carlo Giannoni (Pauli-
vi '.s J f, Vienna 1896, [lag. 90) appoggiandosi 
a Ilefele iCoiirilienfiesch. IIF, 741) contradice, 
ignoi'ando l'esistenza d'Aitino continuata nel 
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Medio Evo. Quanto alla giurisdizione su Ai­
tino posto in terni (erma è da considerare che 
in que' tempi di controversia anche i vescovi 
d'Istria sottostavano ad Aquilejy, non a Grado 
che pi'otestava pei- ciò (in dal papato di Ste-
Cano n i (768-772. Vedi Ughelli VV1090 e 1093). 

Cividale, Ognissanti 1901. 

DOTT. GIUSTO GKION. 

:i'd: marzo i()(> 1. — nolla prinin nota dolhì, 
;i stessa |);i,y. :!5: l'a.pùi.s, iifìlla secoii(!;i. 

Errata - Corrige : 

In qncsl-'aiino X!V dolio Par/i/w FrivUinc Q, da leji' 
gei'si noila, coi. i della, pag. 'M, linea (.{uiiitullAina 
canoii/ico (.l'Augusta — coi. 2, 1. -M: •rcìn.i.ssivo -
pag. 35; 
col. :̂ , < 
nota: dei MLl/l: (punto doiifiio, non intoi'i'oga-iivo) 
— pag. ;̂ (), col. 2, liii. 5 (lolla, noia: Pc.rtz. 

NOTE STOlilCHE FJilULANE r 
- - » - 5 - -

(Ccmtiiuiazioiio, vodi muiiori procodoiiti). 

1555, 2 novembre. TI canonico ser Giro!, 
fu Giacomo di Ziicco vcMide a ser Fta,iices(M) 
do' Simolini di Udine i (rutti della (^appella 
di S. Gio. l i di F;i.tìdis; obbligandolo a sti­
pendiare un cappellano (Not." Belgi'ado Frane. 
A. N. U.) 

155G, 12 (ebbraio. Ser (TJacoiiio di j \^rt ista-
gno del fu Agostino con suo testiimento la 
legato alla fraterna dello Spirito Santo in 
borgo Aquiieia. (A. Z. ex Pei-t.° dal Not." 
M. A. Fiducie). 

1557, iM febbraio. Sindacatiis comiinis 
Cassachì causa Sacei-dotis (^Not. Oabaletto 
Vinc." fu Lorenzo). 

1557, 29 marzo. 1 Battuti di Reana fanno 
contra.tto v.o\ loro capp(d!ano P G. B. Va-
ientinis di Martigna,cco (Not. Frcole Par te ­
nopeo alla civica di Udine). 

4557, 2 uovemb!'(\, Conlìni fra Bergona i\ 
Prossenicco (Not. Luigi Pantenopeo, A. N. U.) 

1558. Il Capitolo di Cividale avea scomu­
nicati alcuni di Ragogtia (Not. Morule Gior­
gio. A. N. U.) 

1558. (Cortona Gio. Antonio [)ittore (Not. 
Frane. Leale. A. N. U.) 

1558, 28 novembre. Giacomo Baiinisio cede 
il vicariato (im|)eriale) di Aquilejti ad Ales­
sandro di PertisLagno. (Arch. Z. ex P.) 

4559, 24 febbraio. Notasi che le scrit ture 
del Notaio P. Michele Fabelli vicario di Faedis 
si trovano parte in casa dei Maniago, e ])arte 
in casa de' Valvasoni (Arch. parr. Faedis). 

1559, 14 luglio. Ser Antonio di Colloredo 
dà Due. 2200 in dote alla liglia Orestilla pro­
messa a ser Lodovico di Pertistagno (Arch:-
Z. ex P. del Not." Andrea Polizie). 

1559, 80 decembre. ^9V Bartolomeo di At-
timis las(iiò 00 soUli di i)ane e 2 conzi di 
vino da disjiensarsi la vigilia dell'Ascensione 

a coloro che interverranno alla Rogazione in 
Attimis (Carte della chiesa di Att. alla Civica 
di Udine), 

4500. Sei- Pompeo di Colloredo vinse una 
lit(! contro i frati di S. Gio. di Venzone (Arch 
m. Paolo di ' oli." Terg. Treppo Grande). 

1560. Ser Giulio di Savorgnano muove a 
r icuperare r^onck. so|)ra Attimis, che era in 
potere dei Tedeschi {Otium. A or. X.X.XIV. 451). 

1560, 24 febbi'aio. Quelli di Pagnacco, Ca-
stellerio, Lazzacco e Fontanabona eleggono 
a loi'o vicario P. Daniele di Montagnacco 
(Not. Fr. Belgrado A. N. U.) 

1560, 24 apr-ile. Ser Lodovivo di Pertistagno 
comprò beni in Cergnacco da sei' Girol. Della 
Torr(! (Arch. Z. ex P.) 

1561. Il j)arroco di Lavariano quartesava a 
Persereano(A..Z. ex P. del Not." Albino Marco). 

1561, 6 maì'zo. 1 mugnai della Marsiira 
(Povoletto) convengono di non UmeA^G. ejju/am 
aul equam, aHimmi <iuì. asinarn, né altri ani ­
mali, o carri per trasportare i grani al loro 
molino (Not. I.<eale Francese»). 

1562. Polidorus Cittadinus F. (della Fra t -
tina) Theodafum (casali sotto Campeglio) 
erexit. — Cittadinus Polidorus F. amplilicavit 
(Iscrizione in Todato di Campeglio), 

1562. Fu ucciso ser Claudio di Colloredo 
(Arch. m. Paolo di Coli." ). 

1562. S. Carlo Borromeo si olire al Caf)i-
tolo di Cividale i)ei' comporre certe diffe­
renze [Otium For. XXI. 165). 

4562, 7 novembre. Ghinolfo Serughi can­
celliere di Forlì scriv(^ a ser Fabio di Col­
loredo sul processo <> sulla condanna di al­
cuni Furlani cai'cerati a Forlì ma poi libe­
rati (dia bona. Per le spese di processo (Scudi 
95) fui'ono loro sequestral;e le armi e spedite a 
Cesena per rinca,nto(Arch. m. Paolo di Collor,; 
Lettere, colto VI). 

(Coniiiutii). Sac. P. RKirroi.!,..\. 

i o n i 

( 1J!!*-5L6^ ) 

Slliiril el riaricsàr: j(', prinievcii' 
si s('()i>il)àl 0 si mar |)a' V Ideal, 
le iiit si piale: rive un general 
(̂  ciiaU'i caiiiinirs cu le c-oricrc". 

l'asse un s(piadi'()!i svolani conie le hiiere 
soU lis iiiìiris (li Paline e sul stradai 
un Iròpp ciiiint di iiàrdie nazional 
cenci! sàl)Iis ne sclòps, ma cun liandiiM'e. 

Mèni(! è làde a diirniì cun so niarìd; 
a si viàrc el halcon, jenU'c un croìil, 
si pogif tal micce di lor, e iMenic e' rìd... 

A viodi II che spezio di hrigànl 
l'oiiij) tal (uròr al ciape un curlissàt : 
ma .Mcnie i dìs: sia (or, va (alarne 'I Cani ! 

.\iNTONio |{AUSON. 

file:///iNTONio


PAGINE FRIULANE 73 

MAGÌA E PREGIllZÌ 
NEIvLE SATIRE DI PEUSH) E GIOVENALE 

- ^ - • : . ~ ^ - . - ^ - ^ - -

(L'i)ri1iiui!i/,ioiio, vedi iintnoi'i prectMluiili) 

V. 

Giudei . 

Il giudaismo, secondo il concetto generale 
e comune agli antichi scrittori classici greci 
e latini, rappresenta una, setta, dedita in 
pai'ticolar modo al soi'tilegio e alla magìa. 
Mosò è per Slrabonc (Geogr. X.VI, 2,35) un 
sacerdote egiziano di Osiride, il quale ha 
tutti i carattei'i di mago; è un ciarlatano 
impost(n'e per Apollonio Mohjue (in Giust. 
FI. II, 14) e per Celso (Orig. e. Celso. 1, 26; 
V, 43); Quintiliano lo dice addiri t tura « auctor 
iudaicae superstitionis « (Inst. oi-at. Ili, 7,21). 
11 numero 12 è numero perfetto: pei; ciò Mosè 
ha diviso il popolo ebreo in 12 tr ibù (Ecateo 
d'Abd. pi-esso Diod. 40,3). A poco a poco, 
egli diventa una donna (Moso), autrice delle 
leggi degli Ebrei (i). La morto stessa del 
grande legislatore è legata all'astrologia, e 
})ercliè'? Perchè gli astrologhi pretendono che 
la vita dell'uomo si possa [)rolungare fino a 
120 anni e che a nessuno sia, dato oltrepas­
sare questo termine. « Si aggiunga che Mosè, 
famigliare di Dio, come si esprimono i libri 
dei Giudei, fu il solo che visse 125 anni e 
che lamentandosi di morir giovane, gli la 
risposto ab incerto namiiie che nessun uomo 
avrebbe in segiuto oltrepassato quel limite» ('<*). 

Di qui è facile comprciKhM'e la. ragione dei 
tanti e tanti pregiudizi (die vengono add()ssat.i 
alla setta. 

Gli Ebrei hanno le loro Sibille, gli Ebrei 
apparecchiano fdtri potentissimi, da essi Pi­
tagora apprende l'arte d ' interpretare i sogni, 
la loro magìa riesce pei'fìno ad ammaliare i 
serpenti! Magari adunque la Giudea non fosse 
mai stata sottomessa, né Pompeo, uè Tito si 
fìssero cirrati di aggiungerla con le loro 
armi a l l ' impero. Meglio era. perderla d ie 
trovarla mai, questa razza; perchè castigare 
la defezione di un popolo che sarebbe stato 
meglio non conquistare mai? Ecco conica il 
Boralevi Q), sull 'autorità di .RutilioNumazianOy 
di Filostrato e d'altri, compendia il giudizio 
dell 'antichità sul giudaismo. Vediamo ciò che 
ne dice Giovenale. 

1 Giudei, riparatisi a Roma, « abitano agli 
antichi archi fuori di porta Capena, dove 
Numa aveva i suoi notturni colloqui con 
Egeria; il bosco e la sacra sorgente sono 
affìttati ai Giudei, che hanno per mobili un 
paniere e un po' di fieno; non c'è albero che 

non paghi la pigione al popolo, e le Camene, 
proscritte, fan |)osto ai mendicanti ». 

Substitit ;i.d vetores ;i,reiis, uiiulidiunciue Captìiiìi.ni; 
llic ubi nocturnae iN'um;i constituebai aiTiion,e. 
xNiino sacii t'ontis iieimis, of, dehibi-a locaiitm-
Judaeis, quorum cophinus, tboiunniiue supellex 
Omnis ciiim populo niercodoni [loiidcfu iussa, est, 
Arbor, et eiectiis inendioat silva Cainoenis. 

(Sat. i n , V. 11-1(5). 

Qui però dobbiamo soggiungere che non 
solo i Giudei, ma anche i Cristia,ni ripa,rarono 
in tal quartiere, dopoché, per editto di Do­
miziano, furoiu) espulsi dalla città. 

Hanno gii Fbrei in Roma le loro sinagoghe 
f/iroseacliaj, ritrovo dei fiab ali zzai ili, ne' cui 
dintorni solTormansi i mendicanti che parlano 
un orribile gergo (Sat. Ili, v. 21)0). Donde si 
capisce c( come gli .Fbrei erano riguardati in 
Roma con grandissimo disprezzo, e nessun 
romano poteva entrare nelle loro sinagoghe 
senza coprirsi d'ignominia (î ) ». 

Nella Sat. VI (v. 158-159)' è ilcordata la 
prescrizione fatta da Dio a, Mosè nell'Esodo 
(e. ni, v. 5), in virtù della quale solevano 
gli Ebrei celebrare alcune delle loro feste 
a pie nudi : 
o 

(I) V. ( I . IldUAi.Kvi — (:itìi.ll.ù. e cuKo f/htildico )ief/l.i. sc/'if/ori 
</)•('.<:/ e latini — l.iVdi-no, 1H:I;Ì, [);IÌ;'. I;> e S('L;IÌ:. 

[-1) HoiiALF.vi — 0[). ('il. piii^-g. .17 e, 18. 
[?>] <)|). c i t . |r<ij>'. :Ì4.. 

Obsorvaiit ubi Tosta mero pede sit,[)ba,t.a regcs, 
VA, vetus indulget senibus clementia poi'cii>. 

In quanto poi all 'altra [)rescrizione conte­
nuta nel secondo verso, il Prateo (Sat. VI, 
in. n. 150) (M)mmenta: « Hi siquidem iinpime 
vivunl, (sues) ad senocLutem, quibus vesci 
non licet ajjud ludaeos. Nam, Levit. e. 11, 
v. 7, ab his aliisque immundis animalibus 
abstinei'e inbentur. Taciius, ilist. 5, Inter alia 
de Hebraeis falsa, et liaec luibet: S t̂e ah-
slinent, inquit, niem.ori.a cladis, c/uod if)S()s 
i^cabìes (jìiaedam lurp(tverai, cui id animai 
obnoxi.u'm ». 

Ma gli Ebrei si danno dì preferenza alle 
ai'ti m a g i c h e : 

cophino (''') foonoque reiìcto, 
Ai'cnnain Iiidaea treuiens mendicai in aurfim. 
luLei'pi'Cs lo<,;'uui Soiym.'U'um, ot niaĵ iia Sjicordos 
yVi-boris, ac surami lìda iiitei'iiuncna eodi. 
Implct et illa, maiiuui, sed [im'ciufi; aoi'c minuto 
Qu!),lia.cumqiic vf)les .Iiidiioi somnia vendunt. 

(Sai. VT, V. ÓU-54G). 

Ormai il loro culto è diffuso per tutta la 
te r ra : « usque eo sceleratissim^e gentis con-
suetudo valuit, ut per omnes in terras 

(I) Vhx ;ov i . () |). e l i . , |)ìi,!4'. (18, n.T^C. Il Pri i lco unii iiilt'i'pi'cl.ii 
nel senso sii('s|ii)s(o lii pfu'oln prosenc/xi : •'/ìvosctike •• cosi 
ciili . pi'cc.iilio l'si. IJmii' iipnd I'IIÌIOIKJMI prosciiclìd vniMiitiii' 
l'unii el l(it',;i. in (juibiis IUIIMCÌ IUI (M'adonein convcni i i i i l . l l ic 
\('i'i) ponil i i i ' pi'o loiMi, libi sli|)iiin ro^-niil, miiinlici, o\ pr'o tii-
^airidlis (pnc. ini viiis piibllciis oxbMiunl, (ini propc, i i rhiuni 
|)orliis (In n. lul v. 'ì\fi\''-. 

[1] T r a II! n i i i sscr i / ie dcifli IClìrci ci'iivi smi ipre un co/ino o 
ces i a , e un raslel let lo ili H<MIO, eoiiie si t rova più vol le r i eo r -
(lalo anello nella h i b h i a . Si ei'<'ile e.lie (MÒ l'osse in m e m o r i a 
(iella sel i iavilù dell ' i '^i i iI lo, dove (>rano eoslriil i i a i)oi ' lar , l'iiori 
(iella eillà in un (MIÌII!! le l'eceii' o lo s l e r c o ; e ad aiiiinr r ae -
eallaiido jialcds, fiteaniii, d sliiiii.lds (ul /ii/eres voiiliriciuids. 
Vliscovi. 0 [ i . c i l . , paiiji'. 170-171, ii. D!). 
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recepta sit; (i)» e si diffonde anche in Roma, 
dove si accolgono tutte le atrofità, tutte 
l'onte di ogni parte del mondo {-). 

Gli Ebrei fanno in Roma propaganda at­
tiva di giudaismo e danno origine alla setta 
dei melueii.lefi, cioè di coloro, i quali, benché 
non fossero giudei, praticavano i riti giudaici 
L'esistenza delia setta è accertata da due 
iscrizioni riportate dal Boralevi (•') e soprat­
tutto dal Nostro nelJH Sat. X.1V, v. 96-106: 

Quidam sortiti metiieiitom Sabbili.'), pat.rem, 
Nil pi'a;tcr nnbes et C(P1Ì minieii a,{loi'aiit, 
N'ec (listare [)iitaiit hiiinaiia carne siiillaiii, 
Qua pater abstiiiuit; inox ot pi'JDpiilia poiiiint. 
Romaiiits antem soliti oontomiieve leges 
iudaicum odiscunt ot soi'vant ac metuimt ius, 
Tradidit arcano qiiodc(iin(ji.ie voL<.iminc Moses; 
Non monsti'are vias eadom nisi sacra colenti, 
Quacsitum ad Ibntem solos deducere vorpos. 
Scd pater in causa, cui septiina quaoqiie t'uit lux 
Ig-nava et partern vitae non att igit uUam. 

Si noti, iin'Mltra volta, in questi versi l'ac­
cenno all'astinenza dalia carne porcina, da 
cui gli Ebrei si guardava,no con orrore, non 
meno che dalla carne umana; donde il detto 
^ittrlbuito da Macrobio ('') ad Augusto: « Mal-
lem Herodis porcus esse quam (ilius! » 

Il Boi'alevi (^) conchiude: « Israele rinunziò 
iissai presto ai proseliti, ma l'accusa osti­
nata quanto la fede e la (orza del paziente, 
risorse sempre, Pr'oteo tiuiltiforme, per quanto 
combattuta,, sotto mille aspetti lino all'età 
moderna: (lurerà tutt<ivia la legf/eiula giii-
daica9 Rispondiamo eh'è voto di tutti gli 
onesti che si cessi da ree e maligne insi­
nuazioni contro un popolo, il quale, benché 
degenere, fu il primo prediletto da Dio; e 
che nessuno, meglio di noi cattolici, può 
affrettare col desiderio e con la preghiera 
il giorno, in cui, illuminato dallo splendore 
di quella luce « quae illuminat omnem ho­
minem venientem in hunc mundum, » esso 
sia l'accolto in un solo ovile sotto la guida 
di un solo Pastore. » 

VI. 

P r o v e r b i e d e t t i . 

Fedeli alla promessa fatta da principio, 
raccoglieremo in questo breve capitolo alcuni 
proverbi e detti non ispregevoli, spai'si qua 
e là nelle Satire di (li ove naie. 

Se è vero quanto fu scritto su di una T'ac­
colta di proverbi d:v una signora die li chiamò 
« Catechismo delia diffidenza umana », il no­
stro poeta, sinisl rnmente impressionato dal­
l'ambiente in cui viveva, non poteva non 
inclinare al pessimismo, e, in conseguenza, 
darebbe ragione a, tal detto. Mn con tutta la 
santa morale da esso predicata, possiamo 

(1) SKM'CA presso S. Ai^ost. De cir. Dei, VI, tO. 
(2) Sn.i'izio SKVKUO. Croi). Il, òo. 
(5) l ìoiìAM-vi —• ( ) | ) . e . i>HfJ;'. '•>*>• 
H) SATI'IÌN. Il, 4. II. 
(5) Op. e. i);i '̂. ^'u^. 

proprio affermare ch'ei fosse netto e mondo 
di tacchei'elle ? Non pare, se^'accettiamo 
quanto ne dice qualche suo biografo. Ecco 
adunque sfatata l'origine ossia la causa prima, 
che si vorrebbe, andie secondo alcuni re­
centi, attribuire al proverbio. Per noi, esso 
nasce non meno dal pessimismo che dall'ot­
timismo. Il [vroverbio è per noi una mani­
festazione semplice e schietta del buon senso, 
della coscienza popolare, la quale, studiata 
nella purezza delle sue fonti, è sempre ottima 
e non falla mai. Lasciamo pertanto da banda 
certe bizantinei'ie, e. ciò che piìi monta, fac­
ciamo tesoro della sa|)ienza pratica che si 
rivela dalle massime qui da noi riportato^: 

•I. Loi'iixidoni r e c t u s dei'ide.i.l,, Aeth iopeni ti.lbus. 
(Sat. l i , V. 'JH). 

Ci', il proverbio: rh/ huìia lo ziìppa (luardi di 
f'ssrr (lìritto. 

i. Dat voniam corvis. vex;i,t censura eolumbas. 
(Sat. ir, V. m). 

•^— « Far (jrazìa ai corvi e dare addosso alle co­
lombe», ubi le ò quanto dire che certe colpe si puni­
scono nei deboli e si lasciano correre nei potenti. 

3. Nemo repente fuit turpissimus. 
(Sat. II, V. 84). 

=--= «: Nessu/ào da un momento all' altro diventa 
calli co ». 

4. (^)u;i,iitum quisque sua nunimoi'uni sci'vat in ai'ca. 
Tantum liabet ol. (idei. 

(Sili.. I l i , V. l!l:H,MI). 

— « Quanti danari of/nitno ha, urlio -srrif/no | Tan­
to credilo egli ha». (Vescovi). 

."j. l'̂ si, aliquid ipiociinxpie loco, quocunique recessii, 
l'uius soso dorninuni ieeisse lacertae. 

(Sat. ni, \'. a30-2;M). 

(;('. il nostro : « Cmiloìi, di casa mia, per piccina 
die tu. sia, tv mi semhri U7U.(. liadìa. ». 

(L Sui'i;eba,iit cristae 
(Sat. i'v', V. 70). 

— «Epp'tire il iSere \ La cresta iìwJheraoa.» ( \ 'e-
seovi), cr. il Veneziano: « el ga. la. cresta!». 

7. Rara avis in tei'ris, nigroque simillinia cigno. 
(Sai. VI , V. 164\ 

== « Uccello raro sulla terra, al pari di fin nero 
cigno ». 

H. Quein pi'a.oìstare potest mulier ga,lea,ta pndoroni, 
Quno. l'ugit e sexii, viros ainat ? 

(Sat. VI , V. 252-202). 

Ricorda, il iiroverbio : Donn.a cìi.e fu/m.a e don.na 
clic (laida, è nn- mincìvion chi se ne fida. 

0. Nos1a,men hoc a,ginius temiiquo in piilvere sulcos 
Ducinius, et littus sterili versamus a ra t ro . 

(Sat. v i i , V. 48-J9). 

— « E n.oi con. tallo cii) tiriamo innanzi \ Seg-ai-
tando a far solch/i e a trar l'aratro \ Sa II'arenoso 
lido ». (Vescovi). 

IO. Rara, in tenui lacundia panno. 
(Sat. VII:, V. .1-1-5K 

-.-.= « Sotto i cenci sia raramente V eloquenza ». 
Ma gli fa. contro il detto fli Cecilio : « saepe est etiam 
sub palliolo sordido sapientia». 
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l i , Occidit. misoi'os criimbo i'oi)cti(,;i, magisti'os. 
(Sai:. VI I , V. . lón. 

-— Sic; "/cpd|j,pyj 0àva-oc; = <' Ln. ulrsfn ntiii/'.slì'/i. uc­
cide i poveri macftti-i ». 

li?. Si fortuna volot, lìes de l'hol.orc coiisnl : 
Si volet hac!C ciulorn, jies do consulo i-iietor 

(Snt. VH,, V. 1!)7-1S)8). 

..-=-. « Se alla for/.uiut viene 'il (ildrihizzo \ Tu. di 
reiore co/i.s-o/.e, e di coìisole \ Retore dioerrai ». 
(Vescovi). 

1;̂ . auctoi'cs iioverit, otiuies 
'raii((uiiin un<;iies dipitosque suos.... 

(Sili:, vir, V. 2:u-2a2). 

= -- « coaoxeere {ili (tutori a nietuidito ». 

14. Prima milii dobes ;i.ninii horui.. 
(Sili-, vrri, V. 2.1). 

« Senleìi.zd d' 0)'o_, e ila i/tfhiod(iì:si ludtt/ ìiieriHyria 
di l.ìi.tti. Ln virtìi. i> vti dettilo che Ofjìuitìo lui. rerso 
i suoi simili ; e eli.i non lo pnc/n, è 7n>. fri/idolo ; uno 
die s'i fa reo di fai lime ìitj) doloso. Se tu, noti sei 
noliile, ricco., dotto, nes.suno puij fartene colpa: via 
tntti hanno diritto di chiederli, conto della tua o-
nestà. La virtù è il foridMniento d'of/ni civile coìi-
sorzio : il resto non è che ini abt>ellirae'nto dell'e-
difiz-io ». (Vescovi, nota 5). 

]."). Summo? posse viros, et iTiag'iia cxempla datAii'f)s 
Vei'vecmn in patrio, crassoqiio sub nere nasci. 

(Snl. X, \-. 4'.)-50). 

--- «Anelli' in un paese di castroni \ e all'aer 
grasso nve)< ponno i natali \ l grandi personaggi a 
t-utti esempio ». (\'oseovi). 

IO. Nuiluiu nunien liabes, (Cortuna) si sii i)rudeiiiia.. 
(Sai. .X, V. ;ÌBÓ). 

--- « .... là dove lieti siui sede \ La prudenza, non 
lidi tiessvtio impero \ 0 forlirtta.... ». (Vescovi). 

« Sentenza d'oi-o e consona a quel nostro proverbio: 
chi ennfessa la sorte, nega Dio ». 

17. (iallinae (iliiis albae 
(Sat-, Xt.ir, V. MI) . 

Noi diciamo nel dialetto veneto: faide l'oca hiaiuui. 
11 Cdlfu- bianco e di buon an^-urio. 

Is. Maxima debeUii' jiuoro i-evorentia. 

(Sat X[V, V. -17). 

=-----̂- « Vn gran rispetto è. dirmito all' innocenza ». 
I',) noe plui'a. veiiena 

Miscuit, aut tei'ro ^rassainr saepius ulluni 
lluniaruve mentis viiium, quam sa,eva, cupido 
Indomiti eensns. 

(Siit. X.1V, \'. 17;i-17(i). 

-^ « nessun' atti'ii. \ Passion del cvoi'c 
niuan propinò tanti | Veleni, ed afflò tanti jyugnali, 
I Quant/i la fiera a'vidità d' un censo \ Enorme». 

(Vescovi). 

•iO. l 'nde lia.bcas quaerit nomo, ^e^\ oi)orl,el lia,b(M'(i. 
(Sai. XIV, V. 207). 

11 dello è tolto da, Mnnio =̂--- « Ond' ahhi nessun ti 
cerca., tua il forte è d' avere ». 

V i i . 

V a r i a . 

al l'arene. Lo l'ai'olio, cniiic (ìlatrici della, 
vili! umana, sono ricordate da diovonalc MCIIO 
Sat. JJI, V. 21; IX, V. 135; XIJ, v. 04 e segg. 

e XIV, V. 2̂49. Notiamo clie nella Sat. XI], 
V. 64 e segg. esse vengono ritratte con due 
cotiocchie, f una nera e l'alti'a biancH. Dalla 
pi'irna traevano lo starno della vita di COIOT'O 
clie dovevano essere infelici ; dalla seconda, 
viceversa,, di quelli cho dovevano essere felici; 

l'a,rca,e nicdiora benigna 
• Pensa. 01 a,nu diicunt liilares, el sta,minis a,lbi 
Laniticae 

bj Lac afiiniìium. IJsavasi poi' imbianchire e 
ammorbidii'o la pelle dodo gnancie. Ad esso 
si accenna india Sat. Il, v. 107: 

Et prossum iti laciom digitis extendere panem. 

Cioè p a n o i n z u p p a t o nel l a t t e ecc . P l i n . Il , 
41 : « S u p e r g e n a s a c l a c i o m o x t e n d o r o mi -
c a m p a n i s a s i n i n o lac to m a d i d i , ad l ì i t o r e m 
cu t i p r o c u r a n d u n i ». 

e) i^.ornix : 

Rex Pylius (magno si quicquara oi'edis llomero) 
Kxemplum vitae l'iiit a cornice secundae. 
Felix niinirnm, qui tot per saecula mortein 
Distulit, atque suos iam dextra computat annos. 

(Sat. X , V-. 246-24:9). 

Così si racconta di Nostoi-e, e nota che, se 
Omero attribuì a Nestore tre età, Esioflo ri­
portato da Plinio (VII, 48) \w. attribuisce nove 
alla Cornacchia (ciò cho lo stesso Plinio giu­
dica « fabulosum »). Nota ancora, ad inter­
pretazione del compii Idi. che gli antichi usa­
vano numerare con la. sinistra da I M 100 e 
con la destra da 100 in poi. 

ilj l'J/cphd.s : 

VA, quos (denles) de])osuil: iNabatlia,co bolina salta 
Iam nimios, capitiquc gra,ves. 

(Sat. XI , V. ]2G-:l.87). 

A commento di questo luogo riportiamo la 
nota del Prateo : « Aiuni elophantem dentes 
iam nimios a,d arborem illisos deponere. Plin. 
Vili, 3: Denlefi, inquii, dccidao.'i oasu aliquo 
vel He-necid defodiunl. Hoc .solum ehur e.s7.... 
cAmimìu'iiliqne ave'nanlib'afì, im'pacto,^ arbori 
frarupml, praedaqiie xe redini un f. Cnpite vero 
10 eiusdem libri: Macpiiludo denlimn videtur, 
qiiid,em in lemplii^ })rnecrpua. In Aethiopiae 
(ìnibiis postium viceni in domiciliis praebei-e, 
et pecorum stabulis palos elophaiitorum den-
tibus (ieri, auctor est Polybius ». 

e) Taoiii : Il timoiuì dei tuoni e dello fol­
gori è proprio degli empi : (1) 

Hi sunt qui trepi(la,nt, et ad omnia, Culg'ui'a, pallont, 
Cuni t()na,t, exa,iiinius i)i'imo quoque niurmure coeli ; 
-Non quasi fortuitus, uec veutorum rabie, scil 
Iratus cadat in torras, et vindicot ignis. 
Illa, niliil nocuil : cura, gra,viore t imetur 
Proxima t^empesta,s, vel ut hoc dilata, sereno. 

(Siif. XI.fr, V. 22;3-228). 

Si crede che il tartuOb (luberj cresca e si 
perfezioni por mezzo dei tuoni. « I tartuffi, 
dico Atenoo (Deipn. lib. II), hanno, pei- quanto 

(1) V. Looparili, op. t;il. piigj?. 225 o .setii 

http://XI.fr
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ruirrasi, delle qualità tut te loro proprie. In­
duriscono col mezzo delle pioggie autunnali 
e dei tuoni, i quali esercitano sofìra di essi 
una inllnenza singolafe, quasi cause imme­
diate del loro crescerò». Giovemile, descri­
vendo un banchetto, cos'i si esprime : 

Altilis, et flavi (lifj'inis l'ori'o Mĉ Ioaiii'i 
P'umali capt-u'; post liiinc U'iuleniur' tiiboi'ii., si véi' 
Timc erit, et facicnt oiiiata, toiiitrua coonas 
Maiores. 

(Sat. V, V. .Lio .118). 

Plinio poi (XIX, ;>) ne spie>.:a la ragiono, 
dicendo che dal contrasto degli elemerrti e 
dalle scosse del tuono si (H'cita nella ter ra 
la fei'mentaziono o Ir» sviliip[)o di qucdle pai'-
ticeile, che concori'oiio ;illa vegetazione dei 
tartufìi (V. Vescovi, pag. 1.06, n. '2'2). 

/') floUebo'fas : L'elleboro è suggerito da 
Archif2;ene come l'imedio ofTicacissimo cnnti-o 
la pazzia : 

iNe ilubitet Ladas, si non egei Anticyrà, iiec 
Archigene. 

(Sat, .Xm, V. 97-98). 

g) Cucurbita : 

Ulule tibi fi'ontcìn libo'tateinque parends, 
Cum fa,cias peiora soiiex, vacuuniqiio cevebro 
iampr'idein caput hoc ventosa cucurbita quaerat? 

(S;it, XrV, V. 5G-58). 

E chiaro che qui la zucca è giudicata, come 
l'elleboro, rimedio contro hi pazziii. (V. Celso, 
lib. II!, e. 18; Plin. XX, 3 et alibi ; Ateneo, II, 
1.8 e la lunga nota del Prateo, (p. 270). E 
vada {lor quel die comiiuenìente si dice della 
povera zucca ! 

h) Sirene. Sono ricordate, snc()ndo hi noia 
ti-adizione, nella Sat. IX. al v. 150 e noi In 
Sat. XIV al v. 18. 

0 Gigauli. Vivente Omero, questa rnzza 
comincia a calare (V. Sat. XV. v. 09 e segg.). 

/) Pigmei Cosi è d(\scritta una l)attag!ia di 
Pigmei con le gru : 

Ad subitivs Tliracum volnci'es, nnbeinque sonorani 
-Pygmaeus parvis currit hellatoi' in lU'niis : 
Mox impar iiosti, raptiisqiuì per iioi-n, ciii'vis 
Unguibus a saeva lertui' gi'ue ; si vid(:̂ as hoc 
Geiitibiis in iiosti'is, risii qiiatiore, sed illic 
Quamquam oadem a,ssi(Jiie spectoiitur jìvaoliii., ridet 
Nenio, ubi tota colioi's pede non est aJtioi' uno. 

(Sat, X.I.:ir, V. 1(37-178). 

E fama, cosi leggiamo in Plinio (VII, 2") 
citato dal .Leopardi, che cavalcando arieti o 
capre, e armati di snette (i Pigmei) nella pr i ­
mavera scendano tutti insieme al mare, e 
distruggano le ii'iva, e uccidano i piccoli fi­
gliuoli delle gru ; il che se non facessero, non 
potrebbei'o i-esistere alle gregge di quelli uc­
celli già cresciuti : che questa spedizione si 
compia dopo tre mesi : che le case dei Pigmei 
siano fabbricate con fango, penne, e gusci di 
uova. Ai'istotele narra (ihe i Pigmei vivono 
nelle caverne ». 

m) Mal cardiaco; 

C'alcatamquc tciict bellis sociallbvis uvam, 
Cardiaco nunquain cyathum inissuriis amico. 

(Sat. V, V. ;-U-;.!2). 

Secondo Plinio (X.XIII, 1) « CardiacoiMun 
morbo spem uiiicam in vino esse certum est», 

II) Di lo medio. E ri|)utato infam(\ pei'chè 
si presta ad atti contumeliosi. (V. Sat. X., v. 53). 

o) Servai^ hnrariìifi. Così"'chiamavasi In 
schiavo che soleva annunziar l'ora al padrone. 
(Sat. X, V. 216), 

/>) Veri/ice ra^o : 

(.ijuident ibi vertice raso 
(3ai'nHa socuri narrn.re periciila naiitae. 

(Sat. Xir, V. 81-82). 

Di questo strano costume dei navigiiiiti 
scrive il Prateo in noia, al luogo citato (p. 245). 
c( Ingruente oppressi tempestate ac vitae pe-
riculo nautae caput radebant more servoi'um, 
liberalionem ac salutem a Diis expectare se 
velut pi'ofìtentes » Ma preferiamo l ' in ter ­
pretazione del Vescovi (pag. 308, n. 17): «I 
naviga,nti, che avevano corso qualche pei'i-
colo in viaggio, appena arrivati a teri'a, si 
facevano tosare i capelli, che offrivano in sa­
crifizio al Mare ». 

q) Vila 0 Rela? 

noe discunt omiies ante A'iplia et Beta puellae. 
(Sat. Xr.Y, V. 20',)). 

Ai filologi a,manti della retta pronunzia del 
greco dedichiamo la noterella del Prateo 
(p. 280): « Heus, Heus cori 'uptores! Heus ad 
rectam graece pronvmtiandi rationem, voi 
duce poeta nostro, si sa|ritis, redite. Age vero, 
Ioannes P)ritaiinice, alioqui bonus interpres, 
quid h ì c g a r r i s ? Legeiidinn e^l, inqnix. Vi In, 
non, Bela, ; cum nomina, sin.l grneranim lile-
rarum. Ohe, vir caetera sapiens, qiiis te ma-
lus repente a-fllavit Genius?.... 

r) Co/ypìiiam (Sat. Il, v. 53). Pane azzinio 
cotto sotto la cenere, misto con cacio fresco. 
Si dice che fosse, usato dagli atleti, perchè 
dava vigore alle membra (da -/(«Xa -= membra 
e icfioi = robu.'<la). Noi, in veneziano, lo di­
remmo pinfia. 

.s) Taci are ba.<ìia (Sat. IV, v. 116-118). T po­
veri gettavano baci portando la mano alla 
bocca, e poi stendendola supplichevoli ai pas­
santi, affine di muovei-li a pietà. 

/) Medicnmenlo cai^loreo (Sat. XII, v. 34). 
Di questo medicamento che si Irova'^in una 
piccola vescica del basso ventre del castoro 
V. Plin. Vili, 30 e XXXII, 3. 

u) Capelli corti (Sat. Il, v, 45). « Comam 
alere, probrosum curafesset, Stoicis'caput ad 
cutein fondere solemne era,t|(Prateo, pag. 22). 
(V. Pers. Sat. IH, v. 54). 

(Contimiuì. M. BI':LLI. 
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ì ers i del dottor IACOPO MANTOÌANI 
DI B E R T I O L O 

Una pesiR ptr iot ica nel 1817 

Nella pei ina tnctà del SCMJOIO non si dava 
ppi'sonti colta, ancho senza f'at' [)i'()r('ssi()iio 
di lettere, la qiuile non potesse asci"iv(M'e 
tra le sue beneiiierrnze o le sue. . . col̂ ioi di 
aver tentato le Muse C' n qualche coniponi-
niento, [)iii o meno d'cxicasioiie. Era un'epoca 
quella, bonaria e tranquilla, nonostante i pas-
sa,t,i rivolgimenti, aliena da preoccu|)azioni 
(iconornicht' o da perturbazioni politiche ([)T"O-
mosse da [)oche anime (dette), nella quale 
la monotonia degli affari e la comodità del 
vivere lasciavano la caJiria e l'estro di can­
tare i vari avveninnìnti del momeiito, rime­
diando alla mancanza, di ispirazione e di 
pensiero con una l'ai'agginosa cultura, clas­
sica, fioriva ancora la. iettei'atura dei Regno 
italico rimbombante dei sonanti versi del 
Monti: nid Veneto, tri()iifa\a Luigi (ja.rrer 
poeta gentile, oggi quasi dimenticato, im­
maginiamoci poi che è avvenuto della lunga, 
schiera degli imitatori, degli astri se(;ondari! 

Scrisse; versi anche un avvocato friulano, 
il cui nome a, quahdie vetudiio -- dopo tanti 
anni — non dovrebbe ora tornar ignoto: il 
dottor Jacopo Mant(.)va.ni o Matitoani, l'om'egli 
si sottoscriveva. 

Proviaiìioci a scuiotere un po' l'obblio d'in­
torno a lui, elle ad ogiìi modo viuiiamo a 
dt lineare un'epoca inter(!ssant(; come quella, 
antei'iore al '4(S, dura,nte la (piale nascosta­
mente maturò il ger'me dell'ita-lica indi-
pemJenza. 

P'iglio all'agente generale dei Manin di 
Passeriano, Iacopo Mantovani nacque in Dej'-
tiolo e, avviato alle scuole, studiò legge HII'IJ-
niversità di l'*adova. liser(dtò l 'avvocatura a 
Oodi'oipo Spesso soggioinava a \'ieniia per 
[lati'ocinare e far valei'c cd'Iicacemente gli 
interessi dei suoi clienti: dov(.>tte (.[uindi av­
vicinare IH inq)eria,li regie autorità, ci() die 
for.-e indusse ta,lmu) a creilere che, V(;ccliio, 
egli inclinasse verso l'Austria. Mor'i, credia.mo, 
a Vienna, d 'aneurisma, nello scendere da 
una vettura, intorno al 1859. 

La profe.ssione di avvocato non io distolse 
dal coltivare le buone ar t i : rimangom.» di lui 
hivori in prosa e in verso C(n,ì brio ed anclu^ 
(d(.>vatezza di j)ensicro, con grande, (U'.cessiva 
eriK.lizione classica, difetto (tomune al suo 
tempo, al quale, basta qui accennai'e. 

Oiti'c due tiag(Mlie (du; l'icorderò in se­
guito, compose odi e sonetti por nozze, feste 
teatrali, guarigioni di amici ecc., clie si stam­
pavano secondo l'uso del tturipo quasi SCMH-
pre su foglietti volanti, anziché in giornali 
o riviste, l^ortano pei' lo più la dedica ad 
amici dì Venezia, il che prova, in mancanza 
di altre notizie, il soggiorno pi'olungato del 

Mantovani nella capitale della laguna. Pre­
gevole è un 'ode alla memoria di Giovanni 
('osta(*) pi'ete vicentino, poeta e traduttor'e 
in vm'si latini di (-ii'ay. Pope ed altri autori 
inglesi, nonché di Pin(la,ro: essa fu volta in 
latino dall'ab. Antonio Nodai'i ed è diretta al 
cav. Fili[)po Scohiri (Ippolìlo LariscoJ poeta, 
dantolilo, padi'e di Sav(M'io. Quanti illustri 
dimenticati ! 

Voglio ric(ìrdare inoltr'e un 'ode in morte 
d(d fra.t(dlo Kran(U'sco, in data di Vienna 
'•IS aprile ;1(SH3, che incomincia «So; te, fratello, 
alle miserie tolto ». 

L'attività, letteraria d(̂ l Mantovani è par­
ticolarmente legata a quella dell'Ateneo di 
Treviso, centro di studi e di educazione 
aì)])astanza notevole, nella {)rima metà del 
secolo a.linem) (^). 

lùico un indice sommario d(d suoi lavoid, 
con ah'.uni giudizi, ilesunto cbtgli Ali) di 
quidl'Accadeniia, che ebbi sott'occhio. 

Legg(;si in una r(da.zione della seduta del 
.1 agosto i8'2'2di quell'Ateneo, publ)lii'ala nel 
(i Ionia le per la scienze e teli ere delle Iho-
v'uicìe VGitele (ottobre 18'2'J): « il (hdit. Jacopo 
« Mantovani diede saggio l.)en degno del suo 
« preclaro ingegno con la sua tragedia inti-
a tolata. lu-uha ecc. » N(dlo stesso Giornale 
(gennaio 1820) in alti'a relaziofie della s<'(luta 
del 4 dicembi'o 1828, si ricorda come egli leg­
gesse «alcuni comp(mimenti, voltati dail'in-
glese, di Moor(i « con « la lìei'izia, relega,nza 
« e ima, certa, disiti voltura, ch 'è l'arissitna 
« ne' ti'adiittori ». Nel fascicolo luglio-agosto 
'8I:.U) si fa menzione delh^- seguenti le t ture : 
« "11 maggio. UH. (IÌSCDI-SO da lìremellersi alla 
Irailiizidiie della iì'iKjedia « / due Foscari )) 
di L.ord Bijìoti del ilallor I. Mauhn'atii y>. 
C'ontempoi'aiK^atnente leggesi una « nuova » 
i'ec(Misioiie (p. 142-5) di Soletti, butterato e 
poeta latino e italiano, su hJcuba, stampata 
aj)punto allora a, Venezia (Tip. Picotti 1830). 

Il 22 luglio (1830) si leggono: Alcu.ìte 
epistole in t'ersi. 

!_.'8 agosto: Sciolli stilla ijnerra del "'28 
ira llnssi e Turchi. 

Altri lavori probabilmente avrà, letto il 
Nostro all'/YteiuM), ma noti posso darne c(Mino 
perchè la raccolta da mi; esaminata è in­
completa, mancando i fascic(di dal 31 al 74 
(anni 1821-27). 

l'I) .Nulo ili Asiaiii) {Vii'.('ii/.;i noi l7o~, iiioi'lo in l'iulnvn di 
anni 7'.). 

• •1) l'iiiclii' !'lH'(';i^i(ln<: |iiii'la, rirorilo ('{IIIK» ((iiosTAc-cadiMiiia di 
ì'i'cviso C'hlu' lina ccrla iiii|i(irlaiiza nella storia {(^Kci'aria IViii-
lana, i^nacciiò pari'i'clii dui iin.'^ln ainl)i\ano l('i;i>('r(', in i|n(!ll(^ 
ailiinan/c. 

Da lino .'ipoi^lio iMpiilo, i.'.ci'lo iiicoiniilclo, dei Uloli didlc li'llurc 
falle, nolo eiie,, di l'i'iidani, sono cilali, seir/a rijii'odun'e ))(3i'ò 
i loro lavori : 

(i. AsoriNi — l«37, Si i^iiiiiiaio. liiiiliu (Uint.ici) ailuii.i.ii,c(iliil.nU: 
di Fofi) (l/iUio. 

Ì)E\.\..\ Toiiui-, // codice (ìertrii.<lìli 11,0. 
I)O.MI:M(:O KI/./.I. Slii.di di. (ii/roìio/aia. 
(iirsKi'i'i' l'iuH'. .\u.MKi.iJM. (di Tarecnlo".'; '2\> j^-eiinaio [H'ti. 

" /)i;/. c/assicisinn e del roiiKiiUir.ifiiito «. 
co. Ciii.i.oiiKDo (vi liUoriio III. diiilell.1) /'rinlaiio. 
co. l')i;i,(;it.\iK). Irnic di Siìilinihcri/o. 
Itieoi'do [iiire Vl'Jofiio di Fr. Aiiiallco |ii'oiiiiiicialo da GIMO-

i,.\.Mo Vl•;^,\^'/lo il (i Ì;ÌIIK'|'<> I*^''!'-

file:///u.MKi.iJM


78 PAGINE FRIULANE 

Nelle relazioni accadi-miche (leirAteneo di 
Treviso (') del .1834 lodasi la ver.sione di 
T. Moore del Mantovani (p, 224) e quindi si 
parla (ìeWAnunii re cl/lùjitlo (pa^. '•225), di 
cai si dà anche il riass\n\to, che per brevità 
ivispar-niio. Dalla medesima Conte ('̂ ) apjjrendo 
che r 8 febbraio 1838 egli legge dinanzi ai 
soci « alcime odi sopra vari argomenti. » 

Né voglio, giacché ne ho preso nota ne" miei 
appunti , nò voglio trascurare ima citazione 
del Caldo d'imene di Pietro lìuratti nella 
raccolta per nozze (M iailelli - Manloani — 
Poesie (Venezia 1818) ove leggesi, tra altro, 
la seguente allusione, sc^guita dal cenno e-
spii(3ativo che riproduco in (ondo alla pagina 
fra le note : 

Vogio dir (la Giacometo 
De le Muse [ìredileLo, 
E de l 'ìndaro fradelo, 
Cerca iiii pezzo da oarieio ('). 

Riservo per ultimo - dop(.i queste ai'ide 
indicazioni trcttte qua e. là un lavoro in 
prosa, l 'elogio di Pompt)nio Amaiteo, letto 
all'Accademia di Venezia (di cui era socio 
con'ispondente) dinanzi al co. Palffy consi­
gliere aulico, al cardinale pati'iarca e ad 
altri [lersonaggi cospicui. P, pubblicato negli 
«Atti» di quel sodalìzio, e fu (M'edtito degno 
di ristampa nel 1838, f)er nozze, a vS. Vito, 
la ])atria di Pomponio (^). 

nell'elogio in fondo, benclìè ti'attato con 
melode non del tutto scientifico e l'ivcdi 
piuttosto l 'erudito die il critico d'arte nid-
l'autore, il quale innihnente si protesta 
« si)rovvisto d'ogni eloquenza e accolito ap-
« piMia nel sacerdozio delle belle arti ». 

A Iacopo Mantovani poi, passando nel 
campo delle curiosità storielle, apjiartenne 
il famoso calamaio col quale fu firmata la 
pace di Canq.)oformio a Passei'iano, e che, da 
lui donato allo Zoppetti, attualmente si trova 
al Museo Cori'er di Venezia 

Fratello a Jacopo (completo (pieste IVam-
mentarie notizie biografiche) fu Francesco, 
valente ingegnere capo a Belluno e a Ti-e-
viso, morto, come sappiamo già, nel '33, del 
quale scrisse la necrologia (Giuseppe Bian­
chetti, morto senatore del Regno. 

Né furono questi i soli personaggi degni 
di nota in quella fa,miglia. Un ramo col­
laterale passò a Treviso alla fme del se­
colo XVIII con l'avv. Douìenico, che ai suoi 
tempi fu anche podestà di Ti'eviso. Da questo 
discende il venei'ando prof Domenico Man-

(lì Ti|). AiKli'ooli. Voi. IV. 
(2i MeitLorie scienUfìvIie e leUcrdrie (leU'.Uc.iuto di Trariso. 

Voi. V. I^iulovii 1,'U7. Tip. (lol ScminiU'io. 
" lileiico (li loltiirc! falle ÌIII'AUMICO di Ti'eviso ». 

(3; I.)ol nostro IMc.lfo Zoriilli c ' è mi soiicillo in IViuliiiio l'orso 
i^'iiolo, iioiicli(>, idtri coiii|>«:>im(!iili |)0('lici del co. Picli'o .M;t-
iiiiiyo, (l(!l (tuv. I'"i'. Murili ^r^^il('(^s(!llil)is, di (jius. I)(ii>'iiiiis par--
rooo di lici'liolo. 

(i) " I. .Miuitovani, elio Ira irli aridi inislori d'Aslr(!a sa (.'olli-
« van! le Muso con hiioii siicoosso, o disliiiiiucrsi por la vijioria 
" dolio suo oaii/iMii piiidarioho ». 

(5) Elogio di l'omimaio Amallco del siji-. dolloro laoopo 
Mantovani. S. Vito, tip. l'asoatti 1808. 

tovani-Orsetti dell 'Università di Bologna, il 
quale gentilmente mi comunica i versi ine­
diti di Iacopo, che qui si trovano raccolti. 
Kssi si leggono, di pugno dell 'autore, a, tergo 
di una sua ode a, stampa pei- la guarigione 
di Francesce^ lùirìco Trois (Venezia 1817, 
ti|). Picotti), 

Senza dare di questi versi una crìtica lette­
raria che il lettore poti'à fare agevolmente da 
se, mi limito a rilevare, come di speciale im­
portanza, l 'accenno della prima ode inedita 
per la gimrigione di Tomaso Tur lag Ila, ove si 
il linde, nelle prime strofe, ad una poesia, che 
gi;i nel 1817 Iacopo Mantovani avrebbe scritto 
contro un convegno di teste coronate a Ve­
nezia, i^'escindendo quindi da considera/ioni 
e aspetti letterari, meriterebbe la pena di 
far ricerca di essa, poiché una poesia patriot­
tica in quell'epoca, e contro l'Austria, riesce 
importante, in quanto prova ccme, dopo soli 
quattr 'anni di occupazione austriaca, gli spi-
l'iti (udti assuefatti al Regno Italico, mal 
sapessero celai'e i loro iderdi e le loro as[)i-
razioni. lì] questo è già un bell'elogio per il 
Mantovani ('). 

DiC'-erabre IK'J'J. 
G l U S K P P K Bl A SLITTI 

l. 

PER LÀ GUÀRl&IONK 
< » i '.r <„> .rv-i '̂Sw ss o ' i ' 3̂̂ ^ j« • r >v C5» i-v 1. -A. 

O D E . 

Lascili, .^hls;l, i liei aiiidi e lascia il Nimic 
(•he MI'iii\a.';lii (li Najtnk; vezzosa; 
Volano i canni all 'eira in sulle piume 

Del Ciglio (li Venosa. 

Seguimi, che slraiiiero io non l 'invilo 
.Mie soiiaiili (leKìelu! conlraile ; 
CJii traila il ciel con Unii vanni ardilo 

Novello Icaro cade, 

lo (lei tiranni un giorno il sanguinoso 
Allor sCrondando con suhiime ciuilo 
Amaranienle |)Ì!insi e disdegnoso 

Della mia patria a! [lianlo. 

lo la donna dell'Adria sv(!rgogniiva 
Quando degli avi iminennre Ira ludi 
Kgra polla da' Irivj al SCMI si dava 

De' vandalici drudi, 

!o sj)r(!z/atore della turba scio^'ca 
filxM'O fui di eanni e altero i'ahro; 
Segni .Musa il liell' Inno c'ie già scocca 

Dall' agitalo labro. 

L'Inno di l'indo al vertice si \olga 
15 a Indio A[)ollo ei giunga, e a lui (knolo 
l'(d salvo amico armonizzando sciolga 

Dei grati animi il volo 

(I) Por la (a'onaou, vodi : V'ersi a prose de/doli. Frane, 
neltraiiia da (;()iioj.5iiaiio. Voiiozia. Merlo lip. .Mn(:(:(:.\.xxii. 

Olio sulla pilliira " in ii^^iira i iainralo" dol l'oliti, dedicata 
a S, Martino o donala da .1. Mantovani alla olii(ì,sa di n(^rtiolo. 
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Fausto il !\iiiiie Cirreo (Idi vali accolse 
Il caldo |)i'Cf̂ o, 0 a serenarne il ciglio, 
Già (lesionala villiina, Le tolse 

Del niorlx) al i'ei'o arlii^lio. 

Te buon Tomaso a' tuoi cari lasciato 
l'er ricordami! le scnil»ianze vive 
Di Ini CIK; santo scese (! intenierato 

Spirto all'iilisie rive. 

Lnnj;>;o giro di cieli ali! In diletto 
Amico vivi, e teslinionio sia 
Del nostro eterno ed onorato adiUto 

I.\;r «pieiranima pia 

Che in Ira i heali or jilacida ri])0.:;a 
Di (piesta infame età tolta ai |)ei'igli, 
E a te aliando intorno omhra amorosa 

Giova co' suoi consigli. 

II. 

IL (ilOBNO U HIIJGXO LS17. 

PER LA RICUPERATA SALUTE 
e 1 J rv'i ^v i« I IV >^ 1=5 i-o isi :xn:> ?«c 

a VETTOK .P.ION:ZON 

Sut»fttu. 

Dei niirti all'ombra \isata, o buon V(;ttore, 
Mentre in Pindo slamane io raccogli(!a 
Fi'csco mi serto di rose a lei CIK; Amore 
Mcn donna assai mi la parer che Dea, 

Ver me cinta di nuovo almo splendore 
Mosse festosa la propizia Igea, 
Simlìolo il serpe di chi mai non more 
Nella d(!stra, e nell'altra un nappo avea. 

-- Tu sol non sai, gridò, che il giorno è sacro 
A. Marina ed a me? che d'inni suona 
M mio tempio e ghirlande ha il simulacro? 

- .loia, allora sclamai, ([uesla corona 
Che tua sarebbe ai piò d'Igea consaci'o 
il tu, per questa volta, e tu perdona. — 

. ..._pC'ù,,^-<<(is;'^j'>ife)-.,_ 

Tal tracùss do ciLiid ami io gi'àndc! 
|)às (le tDoj vile, peciotose e sclòte, 
[)latà(lo tes IViseùi'is do boscliéte 
cui tòr (li niùscli e cun tun sfuci pai' bàiidoi. 

Kùcule, nienie, es rosis de ciacànde 
le fasin nuli bori ; ogni polzote 
ha un balcon di Jeràni elio le spièie 
in sabide di sere, de lilande... 

no viri... oi'lòi...; miserie... nio co di! 
ma co' i lasùi son cuòz ih vie da.) nuiini 
è juste 1' ore di surià misdi ; 

e a chel siin vògniii dongie come tVàtlis 
i lavorènz, e io pat'cliòl mi ustini 
a ci'òdi, che par dùt, no 8Òin porcàdis. 

Un omp cence póure !... 
( phiapàde su a Zui) 

Une volte, a si (^iliiatàrin in doi, da la v;i~ 
lade di S. Pier i . 

Un al diseve che noi veve póurf^ a passa di 
onot t sul stigràt da la giesLe vec lne ; e pai" l'à 
il buio, disè anyhe che al snress làd a ^\\\ò\\ 
.ime cre[.)e di m n à r t in la ' conserve das crépis , 
e' a jè su pa' mout di S. P ier i . Cheli nitri no, 
e Ini s'i.... .Scoinetèrin... 1.̂] a s cometè r in cent, 
francs. 

— Spète iiiirni, e' o' vuèi fate p ropi t b i è l e ! 
— disè cheli che noi veve sconiettì id nue.. . . 

Si 'coì 'dàrin di ghiatnsi al is iindis a Zui, in 
ta ' Bnède. Cheli che al veve di là sii, saress 
pa r t ì d ; cheli a l t r i t o rnàd in tal paìs a spetàlii 
s n l a r z i n dal pnin t , in t ' n n puest che si d a m e 
Ninvlerl. 

Cussi n' l'asèrin. 
Alis undìs in [ioni, jerin dngli i doi in ta ' 

Hnède,ch(! a htisinave cini t ' inie vòs s|)nnròse... 
— Va sii, copari ! — e cheli che al disev(! di 

no ve poi'e, al s ' i nv ia su pa la s t rade , a. dute 
gnot t , in che ' mont duln, che no sì sint'ive 
a n ime vivent, nome il bus inà de. Bnède (̂  dal 
F lùni , che al syhiarnpàve vie de ' bande di 
d'Ai'te cence mai pofilsà... 

Cheli alti'i spietà un pòc, po' su pa' i trois 
anyhe In i ; di lì a vincb minàz . Ini a l ' e re za 
l'ivàd sul sngrà t d;i la glesie e al si sen ta sul 
mure t t . Unsive la lune, e lui al ghia.lave jìi 
pa' la s t rade se ni compnr ive so copàr i . Fi­
nal ment i , In viòd in Vie p iane . Lu compagne 
cid voli e SÌ! e s i i ; dopo un pod i , lui al j en t r e 
in ta' consei 've C) <' al si piate daìir une lasse 
di uess. 

Ven denti cheli alti'i e al (;liioli su la [)rime 
c repe che i capite , ( 'enonè, al s in t une vòs: 

— Qldó, lasce li che c r e p e ! 
— Qhiò ghiò — disse l ; — àtu póure e' o' te 

mangi ? — e al bufa jù la c repe . 
Qhiajjà su une pi' picciule 
— Qìnò, lasce li la me c repe — disè une 

vòs di f(nin"ne.... 
— Angìie tu àtu p ó u r e ? no te la tórnio a 

por ta su doman? . , . Par à t r i , yhiò... — e al 
liutà vie anchie (die'. 

Qhiapà su une (irepute di fVutin e (diiste, 
vanid, i disè.... 

— Q\\\ò, lasce lì la me crepe. . . 
— A h ! d i i s t e |)0 no la moli! . . . — al s b r u n -

du l à ; e se la mete in sa d i e t e e jìi lui pe ' 
mont , cu la ci'epe in sachete . 

Cheli a l t r i , al s' in le anyhie lui, cence l'àsi 
viodi, jìi p a - i tróTs, cun t an t e g i ambe e ' a l 
veve, par r iva p r ime e no séti scuvia i ' t ; e 
biell ghaminand al d i s eve : 

— Mi tochie profùt di dai cen t tVancs. Cari 
da Dio, lui e il so lìàt ! AUMIDK 

Monaco, 1001. 
A N T O M O 15AL-S()N. 

(l'i Cosi (liccsi, a Zdfilio, la slan/a dove, sono inlassali molli 
loschi ed ossa umane IKMI constìrvalc, (iiss('|)(il|(! noi CimiUiro 
anni!s.so alla bolla Chiesa già coll(;ji-iala, in cima doi monto, (jiuìlla 
slanza e soKci'ranca-. mia si)(icié di canlina; ed è impres.sio-
naiilo il vedervi ammonliecliiale tante \es(ijj:ia di ^enia (ilie come 
noi visse e soll'erse, lineh(i arrivò al novissimo suo giorno. 
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•ji.: tiemi 
e^"^ 

Fiastd'i al Nadi8oii, Judri gnò oliar (i) 
dal cors modesl,, cuiott e silenziòs, 
se dal ses8ante-si8 in ses famós 
senze inerit iiij^sun storie o rar, 

, no ti ami,, no, par chelll Tu mi ses oliiar 
parcò-clte nonfondevi la m(3 vós 
a la tò, co' nadand levi a redrós 
su-1 pél da l'àghe scintillunt e d a r ; 

pai'Cè-clie da-i vinch àgns la bulidure 
mi faseve là fùr dal semennd 
«al spetàcul stupend de la uature» 

e in Glieli biell timp mai pluidismentéàd 
mi permettevi il lusso e' tó (Vescure 
di coiìlidà il gnò cùr inaraoràd, 

Un doijo-di-misdi 
co' i seadòrs i dàviii di sèomlc 
e la ciale cliant'ive ta-i solet 's; 
vicin a la tò siionde 
a, l'ombre da~i vencliàrs 
mi distirai, in fente di dui'iui. 
Cu-ii te balave Febo il minuett 
0 al rilietteve il crett 
mìl sclierz e inil y.ughet's 
• li lùs iu plui svariàds e iu pini ràrs. 

Un' afe general, 
un gliald di scliatbiàzz si distindeve 
sère il Great. Al jere dati; cuiètt, 
non un frosch si moveve. 
No podei plui tigni 
viàrtis li-s ocis e un siùm originai, 
un striamont s'imparonà di me. 
line vòs, mi pare, 
ohe vigniss su dal jett 
de-l'agile e press-a-pòc disess cussi; 

«Da che' jò corr al mar 
on-d-ài viodùdis propit il'ogni fato! 
Jò soi zovin e viòli, voi e ven. 
E cu-lì la fantate 
si oliate cu-1 fantatt 
co' ven a choli l'àghe dal «ÌNoglàr» 
e a r ombre di'^chesg poni e sott i croz/, 
di ce-tang morosezz^ 
non duoli lìnids in ben, 
che soi stat testemoni invidi'àd!... 

Se son silurìds iu pràds, 
se crèscin come fongs chestis boschettis, 
l 'è merit gnò: jè dute grazie me. 
Se sàltin li-s zupettis, 
se il rusignùl al|jchaute 

(1) È orodeuza, elio la poUii d'acqua, olio dà origine al Judri in (luel 
di Oberza, sia una derivazione del Natisono. 

malinconicamentl fra i ramazz, 
se al ohàte il jéur si)aui'òs di passoni!, 
mi devio ringrazia. , 
Cu-1'umul tòr di me 
dufct viv e dutt sfluriss, sei bestie o piante. 

In segrett ti-lu dis, 
che plui di eualchidun ài inglutid 
ta-i gorgs ne' grande furie de-s brentanis: 
la, grave ai sepelid 
ta-1 pantan ; anchemò 
ai puartàds vie iu àrbui di radris; 
sbregadis rostis, ruvinàds rivai. 
iVla di dutt chest zavai 
son cause li-s montanis, 
la Gnèule, il Riul, la Reche, e 'l Fedrigò (U. 

Traviàrs di me, ce-tanch 
uerirs che son passàds par conquista 
la Fratrie me!... Mut, avilid, tremand 
scugni lassà-u passa. 
Ma ce-tant vulintir^ 
che iu varess glutids e cu-1 lor sang 
sporchàde l'àghe me da re e cuiète! 
Iu talians alla di'ete 
mi stau cumò chaland; 
a zanche, iu todeschs son di quartir. 

l'ar altri, al mùd di lor ' 
mi ùsin de-i riiiards. Di cà e di là 
van spassizand li-s uardis cu-l inoscliett 
paiàdis pivr chaJà 
cui eli'ad i)asse il conlin. 
l'a,r un lung tra,tt àn distiràd intòr 
casarmis e garettis a ogni pass . . . . 
Uu-n <iutt il cùr, a spass 
iu mandaress biell- sclett 
a chapà il fresch parsore di Tulminl 

Pazienze ! za in chest niond 
no' si po' ve dutt cuant cheli che si ìli... — 
E cà mi soi svèàd. Un aiaro,tt, 
un scùr da-1 diàul, un nùl 
vignùd di tramontan 
la nature cambia da chàf a fond. 
Ai vude base di chatà l'indrett 
di cori sott un crett, 
e di scliampà al timiiatt, 
ch'ai niulinave in cil tan-che "1 malan. 

ludri gnò chàr, fi'a,stri al .ÌNa,dison, 
che tu coris biell-planc, 
tu pur di pont in bla.nc 
tu ses ministro di desohiziou ! 
Li-s rivis tòs di rosis. 

lùridi> fane-osis! (la uè al uoma.n sun 
l*; la mora! a jè : 
ohe r indoman l'è difi'erent da! uè. 

P . l 'iàNI. 

{lJ_Aflluoiiti del Judri. 
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